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A’ CORTESI LETTORI. 


Fedele alle mie promesse , ecco già pubblico 
il Quaresimale del Predicator Cappuccino Barna- 
ba da Caprile. Non m’ intertengo a prevenirvi del 
inerito delle Prediche : una opera riprodotta più 
volte e sempre con eguale successo ricevuta dal 
pubblico non abbisogna di elogi. Scelta giudizio- 
sa di pensieri , solidità di argomenti , profondi- 
tà di dottrine , stile ripieno e senza affettatura , 
esempi chiari e bene adattati sono senza dubbio 
i pregi costanti del Quaresimale che ora riprodot- 
to per la seconda volta pe’tipi napoletani mi do 
l’onore di presentarvi. Lo stesso non può torna- 
re che sommamente utile a chi la gloriosa carrie- 
ra batte del pulpito. Mi lusingo , cortesi lettori , 
che anche in questa incontrerà la vostra acco- 
glienza come di già me l’avete accordata per le 
altre opere pubblicate della scelta collezione 
"de’ più’ insigni e recenti predicatori italiani 
e stranieri , che sotto i vostri onorevoli auspi- 
ca , a preferenza di tutti gli altri , da ine si pub- 
blica. 

Riguarda a me l'ardire di dedicarvi queste 
mie fatiche ; a voi spetta la bontà d’ accettarle. 

Yivete felici. 

» 


« 


L' Editore • 
A. Marotta. 




PREDICA PRIMA 

NEL MERCQRM’ DELLE CENERI 


DELLA VANITA’ DEL MONDO 
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Memento homo quia pulvìs es , et in pulverem re verten ti 
Chiesa Santa nella cerimonia lugubre di questo dì. 

Vidi in omnibus vanitatela , et ajjlictionem apimi , et ni- 
hit permanere sub Soie. Eccl. II. n. 

E fia dunque vero , che per seoo ndar le intenzioni di Chie- 
sa Santa deggia io in questo dì , miei riveriti Editori , che 
per cagion di onore io nomino , deggia conturbarvi lo spi- 
rito col rammentare a tutti , ed a ciascuno di voi la ca- 
ducità di quella polve , di cui siamo composti , ed in cui 
torneremo ben presto a risolverci ? Memento homo , quia 
puL vis es , et in pulverem reverteris ? Ah no ! Comunque 
a voi appi esentami , a foggia degli antichi Profeti , in ru- 
vido arnese , scalzo nel piè , di grossa fune cinto ; noi» son 
però nè di cuor si selvaggio, nè di genio si malinconico, 
nc di tratto cosi incivile , che sino dal primo giorno , in 
cui 1’ onor mi si porgi! di Livellare a un Consesso si ris- 
pettabile , voglia io funestarlo con tetre ferali immagini di 
ceneri di sepolcri di morte. Che farem dunque Uditori ? Eh ! 
lasciamo da un lato i tristi pensieri , ed atteniamoci a ri* 
membranze più liete. Scuotiain di capo le ceneri , ed inco-* 
romanici di rose. Seguitemi , che io le tracce seguendo de’ vo- 
stri carnascialeschi divertimenti , da questo Tempio vestito 
a bruno , ed ammantato di negre gramaglie voglio oondur- 



' vi in una città la più trillante , in una corte la più signo- 
rile , che unqua si vedesse nel mondo. La città è Gerusa- 
lemme ; la corte è la Reggia di Salomone. Eccoci giunti. 
Mirate là in abito regio folgorèggiante a gran luce di gem- 
me , ed’ oro , mirate assiso in trono quel Principe , iti cui 
sotto il sole non videsi nè prima , nè poi , o il più gran- 
de , o il più saggio , o il più fortunato. Clic manca in latti 
a Salomone , ondi’ esser felice P Pace , o tranquillità ne’ snoi 
Stati P Ma in tutto il tempo del suo lungo governo ciascu- 
no de’ Vassalli suoi riposò lieto , e tranquillo all’ ombra 
della sua Vigna , nè mai s’ udì risuonare in que’ contorni 
squillo di tromba guerrièra. Ricchezze ? Ma nella sontuo- 
sità de’ palagi , e de’ guidini , nella quantità de’ cavalli' , e 
degli armenti , nella copia dell’ oro , e dell’ argento non v’ ha 
chi lo eguagli sopra la terra. Sapienza? Ma egli ha una nien- 
te di tal sapere tornita , che intende quanto v’ ha di più 
astruso e nelle viscere della terra , e negli abissi del mare; 
cd applicatosi a scrivere , sfida in otto mila volumi i pri- 
mi ingegni dall’ LI ni verso (i). Manca a lui rinomanza , ed 
estimazione nel mondo ? No : perchè a Lui, come a delizia , 
ed oracolo del genere umano , vengono dalle più lontane 
contrade -le Reine, ed i Principi j- altri a richiederne la bra- 
mata amistà , altri a recarvi ricchissimi donativi , ed altri 
a ricercamelo de' più reconditi enimmi. Mancano a lui per 
finirla , spassi , delizie , piaceri ? Molto meno : mercccchò il 
Cielo, e la Terra, la Natura, c la Grazia par che vadano 
a gara nel ricolmarlo de’ beni ; nè può idearsi spettacolo , 

0 divertimento , o diletto anrhe reo , di cui non appagasse 

1 suol sensi , di cui non contentasse il suo cuore : omnia , 
quae desidcraverunt acuii mei , non tfegaoi eis , ce lo at- 
testa egli stesso , nec prohibui cor meum , quìn omni vo- 
luploie fruerclur (2). Oh bella reggia ! Oh avventurata cit- 
tà ! Oh fortunato Monarca!.... Ma che odo mai ? che mai 
veggo ! Veggo Salomone infelice tra tanta gloria. Lo veggo 
nuvoloso in fronte, ansante nel petto^ dimagrito nella per- 
sona piangere a lagrime' inconsolabili , perchè nell' affluenza 
di tanti Leni la pace non trova, nè la contentezza del cuore. 

• 

, (0 3 . Beg. 4 - 3 a. Juenin Theol . Tom. 4. Disse ri. 

.4. cap. 5 : ari. 1. 

vi {*.)• JìccUt.- a. 10. . ■ ’ -■>••• 
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Odo una voce, voce di disinganno , con cui dichiara il Mo- 
narca , che a>endo egli applicato il tuo grande ingegno nel 
compiacer le sue voglie , nel soddisfare a' Buoi appetiti , nul- 
l’ altro in line raccolse da questi lieoi mondani, elle vani- 
nità , che milione, che sogni, ed ombre fugaci:' Fidi i/t . 
omnibus venitatem , et ajjliclionem animi , et nihil per- 
manere sob sole. Ah ! miei cari Uditoli , ciré metamorfosi 
c questa ? Io mi credea di condurvi alla casa del piacere , 
c del riso , ed hovvi , senza quasi avvedermene , alla casa 
condotti del dolore , e del pianto. Questi , che piange , non 
c già un povero, od un bifolco , che si dolga del suo mi- 
sero stato ; è il più florido tra tutti i Regnanti , clic ha in 
odio la sua grandezza. Questi , che così parla , non è un 
Anacoreta , o un Claustrale , che nulla sa del gran mon- 
do : è un Salomone, che godè presso a sessantanni quau- 
to può dare il mondo di piaceri , di dovizie , di onori. Con- 
vien pur dunque una volta disiugannarsi Uditori. Chi pie- 
tendcià di poter esser felice sotto il cerchio dalla girante 
luna , «e non potè esserlo Salomone ? Adoro perciò ossequio- 
so le ordinazioni vostre soavissime, o Chiesa Santa che col- 
lo spargere in questo di il rapo nostro di ceneri , non so- 
lo ci ricordate la nostra mortalità , ma ci avvisate in oltre, 
ohe tesoreggiar non dobbiamo sopra la terra , nè amar que- 
sto mondo labile , infido ; scudo che quanto può dare il 
mondo o di grande , o eli comodo , o di dilettevole , tutto 
è vanità : Fidi in omnibus vanitatem ; tutto c afflizione ; 
et ejjlictionem animi ; tutto è passaggero a guisa di fol- 
gore : et nihil permanere sub sole. Ed eccovi il piano del- 
iP odierna mia Predica. Almo increato divino Amor sempi- 
terno , che dall’ amarsi l’un l'alfro Padre e Figliuolo, pei' 
amendue spirato , di tutta la divina sacrosanta Triade fate 
un incendio cterpo di amore , e di gloria : Divinissimo Pa- 
racielo , che manifestare volendo anche al di fuori la pie- 
nezza , la copia dei vostri doni , in lingue di fuoco sopra 
gli Apostoli , ed ,i discepoli nel Cenacolo congregati visibil- 
mente scendeste , qualunque volta salirò in questo Pulpito, 
deh! scendete colla grazia vostra invisibile sopra quell’ Ani- 
me , che di di in dì concorreranno ad ascoltarmi ; ed im- , 
partite alla mia niente , al mio cuore un raggio della vo- 
stra luce , una scintilla del vostro fuoco , onde il mio ra- 
gionare sia a Voi di gloria , a medi merito , a questi mici 
divoti Uditori di giovamento'. 

I. Com’ è proprio- del fuoco ergersi in alto , coni’ è 
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proprio de’ filimi correr# al mare , oom’ è proprio dei cor* * 
pi gravi tendere al cèntro -, cosi è proprio d’ ogni uomo , 
che viva , i* aspirare ad essere beato. Questo amore delia 
beatitudine , dice S. Agostino , non c libero alla natura del* 

1 1 ' uomo , ma necessario ; ed è inviscerato per modo nel di 
lui cuore , che in tuttociò , che 1 ’ uomo pensa , cd opera , 
c'brama, a questo soopa , come ad ultimo fine, rivolgon- 
si i suoi pensieri , le operaiioni sue i suoi desideri ; nè amar 
può cosa alcuna , se non ha o la sostanza , o I’ apparenza 
almeno di bene: Beali certe omnes esse volumus (i). Co- 
nobbero anche i Savj del Gentilesimo essere la volontà urna*, 
na una potenza necessariamente appetitiva del bene : ma 
quando poi si fecero ad investigare qual sia il bene sommo 
dell’ uomo , ed in ebe la sua fllicitade consista , caddero ia 
tanti differenti errori , quante ebbero differenti passioni. 
Altri cogli Epicurei stabilivano la L atitudine umana ne pia- 
ceri del corpo ; altri la riponevano , cogli Stoici , nelle vir- 
iti dell’ animo ; altri cogli Accademia la collocarono nella 
congerie di que’ beni esteriori , che beni di fortuna dal vol- 
go ignaro si appellano , come sono gli agi , la opulenza , 
gli onori, la sanità, la possanza ; ed altri finalmente si di- 
visero tra loro in tauti partiti , che Marco Yarrone , uomo 
dottissimo tra’ Romani , compilando sopra un tal punto i 
pareri di tutti filosofanti , giunse ad annoverare per rcla- ' 
rione del mentovato Agostino, oltre a. duecento , ed ottan- 
ta opinioni diverse (4). Miseri ! cercavano la beatitudine in 
quegli oggetti, ne' quali non era possibile di rinvenirla. 
Quindi ne fu , che delusi sempre rimasero , ed ingannata 
nelle loro perquisizioni ; come suol addivenire sovente a’ ca-, 
ni da caccia , che tutto giorno correndo dal poggio al rio» 
dal monte al piano , dalla selva al prato in traccia di una 
qualche . fiera , o belva , senza mai ritrovarla , o raggiun- 
gerla , mesti , ed anelanti in sulla sera ritornano al proprio 
albergo. Non’ intendevano eglino ciò , che poi scorto da nii-> 
glior lume conobbe , ed insegnò 1* Angelico Dottqr San Tom- 
maso , ove dice , che per tre capi si può conoscere un be- 
ne qualunque siasi ; o per ciò , che è iti se stesso , o i»er 
. ciò che è ne’ suoi effetti , o per ciò , che è nella sua du- 

- ti > • •. ■ 


(3) D. ,/fitgust. Lib. io. de Ci vii. Dei Cap. i. et 4* 
- '■ (4) D. -Jugust. Lib. 14 . de Givit. Dei. Gap. 1 . et 4* 
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rata (5). Óra se vorremo puntamente ridettele a ciò , chi 
sono in sé stessi i beni di questo inondo , non altro rile- 
veremo in essi , olle vanità : Vidi in omnibus vantiate uh 

Salomone «non fu mai nè più saggio, nè più felice di 
allora , elle sollevato al di sopra di tutta Je umane cose 
proferì a comune disinganno quel grande oracolo-: Vanita s 
vaftitatum et omnia vaniias (6j. Oracolo , che dichiur: nds 
le cose tutte per vane, vuol dirci ad, intendere , che co- a 
niumjite abbiano una leggiadra ap|>arenza , che incanta gli 
sguardi, di coloro , che amano la vanità, ed in traccia etti-- . 
rono della menzogna, sono però casse i ed ignude d' un ve-i 
io bene , vuote sono di sostanza ; come vuote di sostanza 
si dicon l’ ombre , e i sogni , e i vapori , e il vento , e il 
fumo , onde nella versione Siriaca più chiaramente si legge, 
inanitas inanitatum , et omnts res inanitas. Ma se questo 
oracolo pronunzia le cose tutte per Vane , non sentenziale 
però per cattive, come toccamente pensarono i Manichei, 
intenti a stabilire dne supreme cagioni , una del bene , 1* al-., 
tra del male , onde a ribattere le lor follie saggiamente av- 
visarono i Santi Padri , che vani si dicono i beni di que- 
sta terra , non perchè tali Meno assolutaménte , in se stessi, 
ma perchè relativamente ai In ni grandi -del Cielo appari- 
scono vili , abbietti , spregevoli , come vile a un di presso 
si reputa il piombo , o il vetro , qualar si metta al con- 
fronto dell* oro , o del diamante. Buone sono dunque que- 
ste cose create, se si riguardano dalla loro entità ; ma va- ; 
ite sono, ed inutili rapporto all' uomo , il qual essendo tàt r ! 
to per cose maggiori , aon può ne’ beni Sensibili di quaggiù 
trovar pace , o riposo , nè gustare unquemai una soda fe- 
licità. L’anima umana , o gran Dio , eìla è formata a vo- 
stra somiglianza , cd immagine, onde voi solo, elusine, sie- 
te l’autore, potete riempierla appieno, ed appagarla -, Fu- 
ela est capax maj estui is lune , dirovvi col divoto Agosti- 
no , ut a te , et a nul ! o alio pòssil imp/eri (y). 

Bei pensieri , voi dite , ma intanto egli è tei lo . che 
T uom tanto vai , quanto conta ; ed a chi ha denari da. 
spendere nulla manca. Non mancano a lui ricche vesti por 

• 


tr 


« • 
• v 


• ;•) 


i. 2 . qiu 4. art . i. et seq • 


( 5 ) D. Thom. 

(6) Eccl. t. i 
(~) D, Jug. Soliq. pag. 3o. 
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10 * 
ben comparire , non laute cene per ben nutrirsi , non letti 
sottici pei* ben riposarsi , non mille guise di spassi per di- 
vertirsi ; onde ci par , che un tal uomo non a torto possa 
dirsi beato; Beatimi dixerunt populum , cuihaec sunt. (8). 
Beato ? Eh ! piano piano , Uditori , che v’ ingannate. In- 
tendete voi -cosa sia , e in che. consista la beatitudine? Chie- 
datelo , sé noi sapete , ai Filpsofi , ed ai Teologi , ed egli- 
no vi risponderanno di comune consentimento, eh' essendo 
la beatitudine 1’ ultima perfezione dell’ uomo , consiste in 
un* sazietà , in una quiete , in un appagamento totale del- 
le sue brame: beatiludo est complementum rftotnum ani- 
mi,' et idtinus perf celio. Ora credete voi , che i beni di 
questo mondo , che tutti poi si riducono o agli utili , co- 
me so n le ricchezze , o agli onesti , come sono gli onori , t 

0 ■ ai dilettevoli , come sono i piaceri ; credete voi, torno a 
dire , che tal sorla di beni sia primamente valevole a sa- 
ziar f animo , a riempiere il erto re", ed a calmare lo spiri- 
to, complementum motum animi ? Ah ! se vorrete a san- 
gue riposato, come suol dirsi , ed in certe ore più sincere, 
jùè limpide interrogare il coor vostro : esso diravvi sicura- 
mente che no. E perchè? perchè le ricchezze son limitate, 

1 uomo è rapace in inlinito , i piaceri sono di corpo , 1’ uo- 

mo è formato anche di spirito , gli onori sono eflimeii , 
passaggieri , ed incerti , l'uomo è eterno. Dunque gli ono- 
ri , le ricchezze , i piaceri possono ben occupare in parte 
il gran vuoto dell’anima , ma non riempierlo , possono iu 
lei' stuzzicar l’appetito, ma non soddisfarlo , perchè facto, 
est capax majestatis luae , ut d le , a nullo alio possit 
impicci. u 1 1 ’ T . 

Sebbene qual maraviglia , Uditori , che i beni di quag- 
giù render non possano l' uomo beato ? Proprio essendo del-, 
la beatitudine , come dicemmo, di appagare non solò , ma 
perlézionare eziandio il cuore umano: Complementum tito- 
li! uni animi , et ultima perfectio ; egli è impossibile , ripi- 
glia Agostino , che ciò, che è inferiore all’ uomo , possa 
render 1’ uomo migliore , o più perfetto , rogne non è im- 
possibile , che il piombo dia perfezione all’oro , o che la 
terra aggiunga pregio al diamante. Conciossiacchè quan- 
tunque queste cose terrene nel loro essere 1 naturale sianbuo- 


(8 )Psalm. i43. i5. - - 




ne , come Luono nella sna specie ì, il vetro ; ciò nalla os- 
tante lo spirito umano colf attaccarsi adesso rendei incer- 
ta guisa sordido , impuro ; come sordido è 1 oro , che fram- 
mischiato va coll’ argento , o col piombo , ed impuro il 
diamante , che , misto colla terra , o col vetro : De puro 
argento sordidatur aurum , si mèsccaturi sic et animus 
noster terrenorum cupiditale sordescil ; quamvis ipsa ter- 
ra in suo genere et ordine mnnt'a sii ; ella è jpur bella 
dottrina del sempre grande Agostino • (9). Questo e il diva- 
rio , che passa tra l’ intelletto , che è una poteuia conosci- 
trice del vero , e la rolontà , che è una potenza appetitiva 
del bene (10). L’Intelletto, quando conosce , non esce fuori 
di se , nè si attacca agli oggetti da lui conosciuti , ma a 
se li tragge per via di fantasmi , ed immagini , gli assot- 
tiglia , dirò così , li purifica , H spiritualizza ; onde dal co- 
noscer , che fa le cose turpi , ed immonde , non contrae per 
se alcuna macchia , od immondezza. La volontà all’ incon- 
tro , quando ama , esce col' tuo peso al di fìiorif , si con- 
glutina , si frammischia , s‘ incorpora in certo modo colla 
cosa amata , ed è come il camaleonte , che reste la quali- 
tà , ed il colore delle cose , alle quali Si appiglia ; onde so 
turpi sono , ed abbomincvoli gli oggetti , co’ quali per via 
d’ amore si combacia , si unisce , turpe aneli’ essa diviene, 
ed abbominevole : facti funi abominabiles Sicul ea , quae 
dilexerunt (11). Ecco dunque, che l’anima umana ùnto 
è lungi dal ritrovare alcun vero bene, o felicità in queste 
cose di terra, che anzi colf amarle soverchiamente dall’ al- 
tezza degenera di sua condizione , s* avvilisce , si deturpa, 
si guasta , ed in certo modo rcndeà anch’ essa corporea , 
animalesca , brutale : anima qitodarnniodo corporascit de- 
fedilo appetita ; ragioni tutte son queste del non mai ab- 
bastanza lodato Agostino (12). 

Che dici però , o mio .Cristiano , che immerso vivi nei 
piaceri del senso , negli affari del secolo , che dici al chia- 
ro lume di tai ragioni , che risolvi, che pensi ? Ti pare , 
che meritino d’ essere tanto amati quei beni , che per cs- 

r . 1 . . . 

(9} D. August. Lib. 1. Scrm. Domini in Mont- 
ilo) Habcrt Theolog. Tomi 3 . pag. 27 1. 

(m) Oseae 9. io. . , 

{12) D. Aug. coni- Seconditi- cap. 12. 
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sere 4 limitati , e ristretti riempier non possono fa capaciti 
immensa dell' anima ; che per essere inferitili all’ uomo , per- 
fezionarlo non possono , nè migliorarlo ; che in cambio di 
Migliorarlo lo deturpano , lo guastano , lo corrompono ? Ti 
pare che meritino d’ essere amati da chi crede t>eni eterni , 
spera una beatitudine eccelsa , ed è capace d’ una felicità 
interminata ? Eh ! Dio solo , solo la sua grazia , solo lo'star 
bene con Dio , son beni reri , beni sodi , beni indeficienti , , 
che render possono 1’ uomo anche in questa r ita beato , bea- 
la s popolili , cujus Dominiti Deus ejus . Or non sarà di 
dovere , elle stimiamo , «<! auliamo piu di qualunque bene 
del mondo lo star bene con Dio ? piu che 1' aura , ed il fa- 
vore degli uomini la grazia , ed amicisia di Dio ? più che 
le comodità, ed i piaceri del corpo la santificazione , e la 
salvezza dell' anima ? Sararvi tuttavia alcuno tra roi , che 
abbandonar voglia i beni spirituali , ed eterni , per correr 
dietro ai temporali , che sono si vani , sì sordidi , sì meu- 
zognieri ? Va pure , infelice , va , ma sappi , che ore cre- 
derai di mieter piaceri , non altro raccoglierai , che ama- 
rezze , che punture , che spine ; semiti eoe i beni di questo 
mondo non solamente sono vani in se stessi , vidi in om- 
nibus vaniiatem i ma sono m oltre afflittivi nei loro effet- 
ti , et affi ictioncm spiri lui. 

11. Suol addivenire a’ mondani ciò, che alle piante in- 
tervenne di certo bosco , quando trattarono di eleggersi ut» 
i e , come si legge nel bèllissimo apologo , che sta registra- 
to al capo nono del sacro libro de’ Giudici ; ieruiU Ugna , 
ut ungerent- super se Regem (i3). Avendo dunque quelle 
piante concertalo tra loro di trasterre un arbore, ed un- 
gerlo in lor Sovrano , che fecero ? Presenta rotisi primamen- 
te all'Olivo , poi dall' Olivo passarono al Fico , indi dal Fi- 
co portatomi alla Vile , pregando individualmente ciascu- 
na di queste a voler prendere soprp le altre lo scettro , ed 
il comando , impera nobis ; veni, et impera ; veni, et sa- 
per aos regnum accipe. Ma che ? Avendo esse sotto varj 
aitiliciosi pretesti rifiutato un tanto onore, ricorsero final* 
mente al Ranno , eh’ è quanto dire allo Spino , il quale 
abbracciando prontamente il partito , Se cosi è, disse loro, 
venite pure a posarvi sotto la mia ombra : venite , et sub 


(i3) J udic. 9 . 3. et seq. 


i.3 

umbra mea requiesrìle. Ombra dì ano «pino? Ma qual ri- 
poso aver potranno tolto di un’ ombra tale le piante.? Non 
andrà guari ,'che t'ombra cangerassi in tirannide , ed it 
riposo in tormento. Odo una voce , che forte grida , esca 
dallo spino un fuoco divoratore , che arda , incenerisca , 
consumi i cedri del Libano , egrediatur igrtis de Bliamno , 
ei ■ devorct Cedros Libanìs. Poveri cedri ! piante intelici ! 
lo già vi scorgo dalle spine trafitte , consunte dal fuoco. 
Questa clic rapporto alle piante fu una parabola , rapporto 
agli amatori del mondo è una verità. Come quelle piante 
corsero da un albore all’ altro in cerca di alcuno , che le 
governasse , ed abbatteronsi nello spino , che le lacerò , le 
distrusse ; non altrimenti moltissimi tra’ moderni effeminati 
Cristiani un circolo formandosi , ed un intreccio virioso di 
divertimenti continovi , passano dai letto alle mense , dalle 
mense alla conversazione , dalla conversazione al giuoco , 
al teatro, alla festa r ed al ballo sempre in- traccia di una 
qualche felicità. Ma vadano pur quanto vogliono d'un pia- 
cere in un altro , dice loro Agostino , che avendo eglino 
rivolte le spalle al sommo incommutabile bene , che è Dio, 
per aderire ai beni manchévoli di quaggiù , che sono le 
creatore , non altro ritroveranno in essi , che spine ; spine 
durissime , che stracciano l'animo , ed insanguinano il cuo- 
re : Convertere , « convertere ad aliquota voluptatem , ubi 
spinar non sentias ; eligere quod volueris , esto avarus , 
ambitiosus , luxpriosus (i 4 )- Nella copia delle ricchezze , 
come in pingue fruttifero olivo voi pensate , o uomo inte- 
ressato ea avaro di raccorre ia grassezza dell’ oglio; ma in 
ardore avaritiae , siegue il Santo , quanta* spinaci Le sol- 
lecitudini , ed ansietà , che sostenete nel procurarle , le 
diffidenze , ed i timori , che provate nel custodirle , le am- 
basce , ed i dolori , che sentite nel perderle , o nel la- 
sciarle , non sono forse atrocissime spine , che vi pungono 
lo spirito ? Dicalo Acabo , cui nulla parta esser padrone di 
un regno ; ma vivea forbito sempre , ed inquieto , se non 
giungea e con inganno , o con forza ad usurparsi ancor 
certa vigna appartenente a Nahotte (i 5 ). Ne’ prati inter- 
detti dei sensuali piaceri ; come in fiorito dilizioso giardino 


04 ) D- -dugust. in Psalm . 102 . 
(i 5 ) 2. Beg, 21. 4. 
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tì promettete. , o giovine licenzioso , di gustane la soavità 
delle frutta piu delicate ; ma in luxuria libidinum quan- 
tac spinae ? Le gelosie , le ricàlità , i sospetti , i crepacuo- 
ri , i mtli'cddaibcnti , i disgusti , per non dir nulla di cer- 
te cifre, che appariscono vergognosamente al di fuori, non 
sono forse pungentissime spine , che vi tolgono la pace 
dell’ anima , ed il ben essere ancor del corpo P Dicalo Am- 
inone , che eccesso per Tamar di acuta febbre amorosa sen 
giace quasi infermo nel letto ; ma giunto poscia allo sfogo 
di sua passione , scacci» da se la Principessa con maggior 
odio di quel che fosse l’amore, che a lei portava (16). 
Nell’ altezza dei posti più elevati , delle dignità più cospi- 
cue , voi credete , o uomo vano , ed ambizioso , di spie- 
gar la gloria de’ pampini , l’ onorificenza dei grappoli, qual 
vite che tortuosa inaiitasi coll* olino, e vi s' innalza sopra 
orgogliosa : ma in honorum cupiditale quantae spinae ? 
Le emulazioni , e le invidie , gli avvilimenti , e le satire , 
la non. curanza , o il dispregio che per la vostra persona 
mostrano alcuni , non sono forse penetrantissime spine che 
vi sbranano il cuore P Dicalo Amano , primo ministro del 
Re Assuero, che pervenuto all'apice degli onori in quolla 
gran corte , niente estima la tanta sua gloria nel veder 
Mardocheo che non fa conio di lui , nè s’ alza in piè , 
nè piega un ginocchio per onorarlo (17). Ah miseri! Ah 
sconsigliati ! Volgetevi pure da qualunque lato vi aggrada, 
fuori di Dio non incontrerete che spine. Spine ne’ figliuo- 
li , che vi ricambiano d' ingratitudine ; spine nei parenti , 
che disotterran litigi ; spine negli amici che ordiscono tra- 
dimenti ; spine nelle crapole , ed ebrietà che partoriscono 
malattie ; spine ne’ giuochi in cui s’ atlizzan le risse ; spine 
in tutti i piaceri , d’ onde nascono i tedi , i dissapori , le 
noie : Converlere , convertere ad aliquam voluptatem . 
ubi s/iinas non sentias j egrediatur ignis de rhamno , et 
devoret cedros Libarti. 

Hanno , io ben lo so , hanno i beni di questo mondo 
nella superficie loro un non so che di gradevole , che ti- 
tilla il senso, che lusinga il palato,* ma poi in amarezza 
finiscono , ed in disgusto , a somiglianza dei fiumi che 
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vanno a metter (bete nel mare , ed ir» cangiano le dolci 
acque loro in acqua salmastra. Prendi questo libro , disse, 
un di al contemplativo Giovanni 1 * Angelo del Signore , 
prendi , divoralo , accipe librar» , et decora Lo prese , lo 
divorò ; ma che ?■ Quel libro , che nell' atto di masticarlo 
riesciva dolce al palato al par del miele , . tramandato allo 
stomaco cambiossi in fiele amarissimo , che dilacerò .al Pro- 
feta le viscere, et er»t in ore' meo tanquam mel dulce , 
et aniaricatus est vester. meus (18). Simbolo è ciò di quan- 
to avviene agli amadori del senso , ed ai seguaci del seca- 
lo. Accostan eglino avido il labbro al calice impuro della 
Donna Babilonese ; ed allettati dal soave licore , di cui è 
cosperso I’ orlo solo del vaso , gustano un tantino di pia- 
cere ; che li solletica , et erat in ore ■ meo tanquam, mel 
dulce : Ma sorbendone nel. tempo stesso la feccia , che è 
riposta nel fondo , ahimè! che sentono dilaniarsi le visce- 
re , contorcersi il cuore alla considerazione dei debiti , 
delle infermità , de’ peccati , co’ quali impoverirono la fa- 
miglia , si guastarono la 6anitS , ed aggravaronsi la coscien- 
za , et aniaricatus est venter meus. 

Non sono già questi teoremi speculativi-, o punti a r 
stratti di matematica. Signori no, gon casi pratici, sono 
palpabili verità. Chi è pertanto tra noi , miei dilettissimi , 
che da grande maraviglia non rimanga sorpreso al vedere , 
non so se io mi dica , la cecità , o la maiala degl’ infelici 
mondani ? Provano tutto dL , che traditrici sono , ed in- 
gannevoli le promesse del mondo , sanno per esperienza che 
il vino di prostituzione , che porge loro nella tazza sua 
d’ oro la Donna Babilonese , di assenzio gl’ innebria , li 
'riempie di amaritudine ; eppure il mondo ha tuttavia tanti 
adoratori , e seguaci , che , disertando dalle insegne del Re- 
dentore , corrono ad arrolarsi In gran numero sotto le sue 
bandiere , eppure l’ infame Babilonia tragge ancor dietro a 
se , una folla ondeggiante di popoli di ogni tribù, d’ ogni 
lingua , di ogni nazione , d’ ogni età , d’ogni sesso , d’ogni 
parattere. 0 gente senza consiglio , e senza prudenza ! che 
potreste mai far di più , posto che i beni del mondo, non 
già spiacenti ed amari , ma dolci fossero ed aggradevoli ? 
Tanto di attaccamento avete al inondo , tutto che in esso 
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non incontriate che «pine ; che foreste poi , se in grembo 

• vi gettasse e gigli e ' rose , Ecce amarus est muìidus , et 
sic amatur , egli è Agostino che vi rimprovera , quid fa- 
Currs , si stabilii , et dulci esset ? (19). Stabilii ? Eh ! che 
siccome non v’ ha dolcezza , così nemmeno avvi in esso 
stabilita ; poiché i beni di questo mondo non solamente 
Sono vani in se stessi s cd afflittivi nei loro eftltli , vidi in 
o)nnibis- v auitatem , et afflictiontm animi; ma sono anche ✓ 
fugaci , passaggeri , ed instabili nella lor dura rione , et ni- 
hil permanere sub sole. ■ ‘ 

SECONDA PARTE. 

• 1 1 > • : ; ; * * * 

III. Due sono a mio divisamente le principali cagioni 
della poca sussistenza', o durata, che hanno le cose di 
questa terra , l’ una è divina , ed è la volontà di Dio ; u- 
jnana l’ altra , ed è la volontà dell’ uoojo. Ricordiamoci 
dunque , 0 figliuoli di Adamo , che ogni prosperità è pas- 
seggera , caduca , ed instabile , perchè in primo luogo quel 
Dio , il di cui volere è la regola di tutte le cose , ha così 
ordinate. •* 

Ella è infatti cosa osservabile , Signori miei , che es- 
sendosi Iddio compiaciuto d’ imprimere , cd abbozzare , di- 
rà così , nelle creature, una qualche immagine delle sue 
perfezioni , non ha però voluto ad alcuna d' esse comuni- 
care la sua immutabilità. Ha dipinto una immagine della 
sua Immensità nella estensione de’ Cieli , un raggio della 
sua Maestà nello splendore del Sole , un’ ombra de’ suoi 
profondi giudizj negli abissi del Mare, uno sprazzo di sua 
Reità ne’ fiori dèi campo , un saggio della sua Sapienza in 
Salomone , della- sua Clemenza in David , della sua Poten- 
za in Mosè. Ma rapporto alla sua Immutabilità fu sì gelo- 
so nel riscrbaria a se solo , che non volle impartirla a ve- 
rno’ altra cosa creata.. Ed ancorché la terra sotto dei no- 
stri piedi sembri ferma , ed immobile , soggiace però an- 
eli’ essa di quando in quando alle agitazioni , alle scosse , 

«1 ai tremuoti per dinotare , che Iddio solo è immutabi- 
le. Tutte le altre cose fuori di Dio mutabili sono , ed in- 
costanti. Quindi il nascere, ed il tramontar delle stelle. 


(io) T). jdugusl. 
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e. ilei pianeti , il Tiri are , ed il correre delle stagioni il t 
fiorire, ed il seccarsi dell' erbe , c degli arboscelli , il cre- 
scere , ed il mancar delle famiglie , il sorgere , ed il ca- 
dere dei Mouarciii ; ah ! vicende tutte son queste , che ci 
ricordano l' insussistenza , la vanità , L'incostanza di questo 
mondo , che al dir dell'Apostolo cangia sempre figura , nè 
mai in uno stato si ferma , praeterit entra figura hujus 
mundi (ao). 

Molto più ciò ai compiange nell’ uomo , poiché Iddio 
condannollo ad esser mortale. Come l’ acque d’ un qualche 
fiume , o torrente s' incalzano l' une colle altre , sinché tutj 
te vanno a confondersi , ed a smarrirsi nel mare : così le 
umane generazioni si spingono , ed urtano a vicenda , sin- 
ché corrano a rompersi nel sepolcro , ed a risolversi in ce- 
nere , OmitfiS morimur , diesa a Davide la saggia Donna 
di Tedile , et quasi aquae dilabimur (ai). Bello si è il 
vedere certi fiumi reali , allorché attraversando colle gonfie 
lór piene le metropoli , le provinole , i regni , portano sul 
dorso grossi navigli , ed acquistano per se il nome pompo- 
so o di Gange, o di Danubio , o di Reno , o di Tamigi, 
o di Eufrate. Ma osservateli di già entrati nel mare. Oime! 
si confondono in esso , si frammischiano per modo , che ne 
perdono il nome , non che lp gloria , nè più si distinguo- 
no 1' acque dell’ Eufrate da quelle del Gange , nc quelle 
del Danubio dall' acque del Tamigi , o del Reno. Non al- 
trimenti , o Signori , alcuni dei mortali nel loro corso , o 
passaggio per questo secolo vantano i magnifici speciosi ti- 
toli di gran Capitani, di Letterati , di Cardinali , di Pa- 
pi, di Principi , d’imperatori ; ma giunti che siano alla 
tomba , perdono dell’ intutto l’ alterìgia , ed il fasto , sva- 
nisce col suono de’ sacri bronzi la lor memoria ; nc più si 
parla di loro , nè si distinguono le eeneri del Vassallo da 
quelle del Prìncipe , nè le carni del povero da quelle del 
ricco : Omnes morimur, et quasi aquae dilabimur in ter ? 
ram ■ Avea ben dunque ragione ( se pur lice alle cose sa-; 
ere innestarsi un qualche detto profano ) avea ragion di 
esclamare il più celebre tra Lirici Toscani Poeti : Oh cie- 
chi il Unto affaticar che giova ? Tutti tornate alla gran 
• v 


(ao) ì. Cor. •}. 3 i. 

(ai) a. Beg. 14. 14. 

Caprile Quaresim. Fol, /. ai' 
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, madre antica , e il nome vostro appaila si ritrova i 
praetcrit «nini Jignra hujus Umidi. 

Ma ciuanto durerà per noi , o miei dilettissimi , la fi- 
gura ed il corso di questo mondo ? Ahimè ! insorgenti nel- 
la mente un tristo nuvoloso pensiero , che al cuor mi di- 
ce : Di quanti che formano questo mid riverito Uditorio, 
da qui a cinquanta , o al più che da qui a novant’ anni , 
neppur uno vedrà la luce del sole. Tutti nel piccol giro 
di un secolo, tntti morremo. Marciranno nella putredine i 
nostri corpi j 1 ’ anime faran ritorno a quel Dio , che le 
creò. L’ossa nostre riposeran nel sepolcro; anderà lo spiri- 
ti» nella casa della sua Eternità. Tal fu la condizione dei 
nostri Antenati ; tal esser deve la condizione di tutti noi. 
Dopo di noi succederanno ltensi altri Ecclesiastici ad uffi* 
ziare' in questa Chiesa , altri Oratori a perorare da questi 
Pergami , altri Giudici -ed Avvocati a frequentare questi 
* fori, altri Negozianti a celebrare le lor fiere, c » lor mer- 
cati, altri Villici a coltivare questi campi, e queste vigne, 
altri uomini . e altre donne a ricalcar queste strade , a re- 
spirare quest’ aere , a popolar questo mondo : ma essi pu- 
re sospinti verranno, ed urtati da un’altra generazione', 
questa da un’ altra , sicché tutti andranno sotterra ; con 
questo divario, che, laddove! fiumi entrano net mare per 
fluire di nuovo , noi all' incontro non sorgerem dalla tom- 
ba a riveder questa terra , e questo cielo sino all' ultimo 
de’ giorni , quando Iddio formerà un nuovo cielo , ed una 
terra nuova : Omnes morimur , et quasi aquae dilabìmur 
in terram , quae non revertunlur : praeterit enim Jignra 
hujus mundi. 

Quand’ anche però lé cose di questo inondo per nn e- 
terno iuviolabil decreto della volontà- di Dio non fossero 
coite , ma lunghe ; passaggcre non fossero , ma permanen- 
ti : ciò non ostante non potrebbe l f uomo ritrovare in esse 
stabilità , o permanenza , attesa la volubile , ed incostante 
azione della sua volontà. La volontà dell’uomo cassai di- 
versa da quella dell’ Angelo ( 23 ). La volojità dell’ Angelo 
attacrandosi. immobilmente al suo obhiettó , siccome a quel- 
lo; che d’ ogni Iato, ed in tulle le parti sue è da lui co- 
nosciuto , può dirsi , che acquisti da esso la sua fermezza; 
ond’ è , che- essendosi essi applicati con differente elezione 

(22) Petrar. Trionf. della Mor. cap. 1 . 

(a 3 )^/>. Thom. 1. pari. qu. 62. art. 2. et alibi.' 
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altri al Lene , ed altri al male , non poterono di poi più 
cangiarla. La volontà deli’ uomo all’ incontro non attaccan- 
dosi Immutabilmente alle cose, che odia, ed. ama , che te- 
me , o desidera , ma rimanendo sempre , qual era dinanzi, 
libera , incostante , volubile , comunica , ed imprime in 
tutti gli oggetti delle sue passioni la stessa sua volubilità 
ed incostanza. Ed ecco la ragione per cui cangia sovente 
1' amore in odio, la stima in deprezzo,, 1’ allegrezza in 
tristezza ; ed è appunto qual lieve canna palustre , che in 
varie parti vien mossa , ed inclinata dal vento. Non è però 
maraviglia , che aorta sia là sussistenza , o durata delle 
terrene cose. Provien questa non solo dalla volontà di Dio, 
che assoggeltolle alla brevità , alle vicende , all incostanza, 
ma anche dalla volontà dell' uomo , che sempre cangia pa- 
rere , nè mai riposa. 

Maraviglia e bensì , che il Cristiano dalla fede illu- 
minato , ed ammaestrato dalla esperienza , abbia tuttavia 
tanto di amore , ed attaccamento pel mondo , dopo di a- 
▼erne le tante fiate e conosciuta, e provata la vanità. Gran 
che ! Vediamo pure svanire come ombra i nostr i giorni , 
seccarsi come erba la gloria nostra , appassire da per se 
stesse le nostre corone , e al suol cadere, e fronde , e fo- 
glie. Passa tutto.quà in terra , ed in breve passeremo an- 
cor noi. Il tempo medesimo , che ci, ha fatti, è quello che 
ci disfà , e ci divora. Nè altro è poi questo abitabil mon- 
do , come riflette Agostino , se non se uno sloggiamene» 
perpetuo di persóne , ed un nuovo succedimene continuo 
d' altre persone egualmente destinate a perire : Mundiu est 
decessìo pereuntium , et success io perii urorum (a4) Ab, 
cose create voi siete belle , voi siete amabili , voi lusinga- 
re sapete , ma siete vane : Fidi in omnibus vanitatela , 
siete afflittive : et affliclionepi animi , siete passaggere , 
fugaci , incostanti : et nihil permanere sub sole ; ed io a- 
mare non voglio boa a , che inganna , che tormenta , che 
fugge. Cosi è, mici cari Uditori. Tutto è vanità in questo 
mondo , chiude un divoto Contemplativo , tatto è vanità , 
uè altro havvi- di buono, di massiccio, sodo, fuorché 
1’ amor di Dio , ed il servire a lui solo : . Fanitas vanita- 
tum , et omnia vanitas : praeter; amare lf tutti , et iUi sq~ 
li servire (a5). 

•• l.» , •• * J ’ ' 

a4) D. August. 
a5) Kempis. 
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PREDICA SECONDA 

NEL GIOVEDÌ' DOPO LE CENERI 


DELLA "VERITÀ’ DELLA RELIGIONE 


" Non inpeni lantàni /idem in Jstrael. Malth. vili. io. ' 

- u : i • l . 

Le x Domimi immaculala , convertens animai, Testi- 
mùnium Domini fidele. Esalai, imi. 8. 

Che fra le tanta Sette , che si contan nel mondo , una 
soltanto sia la vera Religione , in cui la ragionevol créa- 
tura onorar possa con legittimo culto il Ureatorè , ed otte- 
nere. quell’ ultimo beato fine , per lo qual fu creata ; una 
verità è questa , umanissimi Uditori , appoggiata non solo 
sopra gli oracoli delle divine a noi rivelate Scritture , ina 
fondata eziando in sui dettami della stessa naturale ragione : 
checché in contrario ne dicano certi liberi pensatori , de’tjua- 
li abbonda pur troppo il nostro, non già illuminato, ma te- 
nebroso infelicissimo Secolo. Imperciocch? certa cosa essendo, 
che vi ha un solo Ente su prema t un solo Iddio, ed essendo 
• certo altresì , eie questo Dio è la prima immutabile essen- 
■’iial Verità , non può, vedete, non può ammettere per vere 
più Religioni ,,che sienotia loro, sì nel erodere , come nel - 
Poperare disoordandi , ed opposte ; poiché ammettendole , 
verrebbe egli in tal caso ad essere approvatole delle falsità , 
ed autore delle discordie. Essendo dunque impossibile , ch« 
Dìo mentisca , .0 ricreda a se stesso , ed essendo Egli altresì 
un Dio di pace , c non di dissensione , come parìa 1’ Apo- 
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dolo (■) i quinci egli * pur forza dedurre , che siesome v’ Ira 
un mìo Aio , così una solfante sia , od esser possa la Reli- 
gione iostituita da Lui, cd accettata per vera: unni Dominili, 
‘una fida (a). Non basta però, miei Fedeli, che tra tante 
sette una soltanto sia la vera Religione , conte tra le vèrgile 
di Egitto una solamente era la Verga del vero Dio , e tutte 
le altre eran verghe dei fattucchieri ; ma siccome la Verga 
del vero Dio fu contrassegnata dall* altre con frutta e fiori, 
così è necessario che la religion vera sia distinta con tali lu- 
minosi caratteri , che ad evidenza la rendano credibile ; on- . 
de l' ossequio che l’ uomo presta alla sua Fede , prudente 
sia , e ragionevole , tacciandosi nelle sagre carte da stolto , 
ed imprudente chiunque crede senza il debito fondamento: 
qui cito credit , levit est corte (3). Grazie però mille c cen- 
to , e cento e mille si rendano all'ottimo Dio nostro , il qua- 
le compiacquesi di autenticar con sì chiare testimonianze la 
Cattolica Religione da noi professata, che a guisa d' illustre 
Città , sopra il crine, fondata di eccelso monte , o qual fiam- 
mante lucerna sul caudellicre riposta , non può celarsi alle 
pupille di alcuno , quanti* ci non voglia a bella posta mo- 
strarsi al lume ribelle. Ma poiché lunga cosa sarebbe , non 
che stucchevole, l’annoverar qui ad uno ari uno tutti 
quei motivi di credulità , che felicemente ci esposero colle 
erudite lor penne i Santi Padri e Greci , e Latini , ne pro- 
porrò al discernimento vostro tre soli , c he bastar potranno 
per tutti , ed accennati ci vengono in un suo Salino, dal 
Re Profèta , ove dice , Lcx Domini .immaculata , conver- 
tens animas , Testimoaium Domini fidele. La verità dun- 
que di nostra Cattolica Religione ad evidenza comprovasi 
dalla testimonianza fedele, che ad essa rendono le profezie, 
Testimonium Domìni fidele ; dal modo meraviglioso , con 
cui ella convertì tutto il mondo , L'ouvertens animai ; ed 
in fine dalla purità dellq dottrina , i he insegna , I.ex Do- 
mini irnmacu/ata. In altri tempi più felici , quando alla 
Isella Italia nostra appropriare poteasi il grand'elogio, rhe 
alla fede del Centurione fece in questo dì il Redattore, 
non in veni lantani fidem in htrael , stata sarebbe una 


fi) i. Cor. i|. 33. 
(x) Èphcs. 4- 5. 
(3) Eccli. 19 . 4 - 
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imprudenza il trattare da’ pulpiti un tale argomento , n 
iu questi tempi calamitosi , ne’ quali scorrono per le lit 
, gne , e per le mani di tutti certe massime , e certi libri 
cjie attaccano sino da’ fondamenti la divina sacrosanta Ri 
ligione di Gesù Cristo , non è imprudenza , è precisa n 
cessi tà di trattarlo. Da capo. 

I. Un argomento convincentissimo adunque per don 
provare la verità di nostra Cattolica Religione è in prim 
luogo la testimoniania fedele, che ad essa rendono le Pri 
ferie : Testimonium Domini fidele. Il predire , assai pr 
ma che avvengano , le cose future , massimamente quelle 
che o procedono da cause libere , come i segreti del cuc 
re , o le forre sorpassano della natura , come i miracoli 
o dipendono unicamente dai Divini Decreti , come, i m 
stcrj della Religione , una prerogativa ella è questa tanl 
■propria di Dio , che non può competere a verun altro fui 
di Lui. Per lo chè introdotto Egli dal. Profeta Isaia a d 
sputare co’ falsi Dei , esige da essi la cognizione , ed 
predicimento delie cose avvenire in testimonio, ed in pru< 
va di quella divinità , che vantavano : annuntiate, qui 
ventura sunt in fulurum , et sciemus , quia Dii estis (4 
essendo questo uno dei più certi caratteri per discerne: 
la vera Divinità dalle false , idoncum testimonium Div 
nilatis est veritas divinationis ( 5 ) ; dasuopariTertullian< 

Posto un tal fondamento prendiamo in mano i lib 
Profetici. Ivi scorgeremo a chiare note predetta l’ Incarn 
rione del Verbo nel sen d’ una Vergine (6): il tempo i 
il luogo della sua nascita (7) , le virtù , e i prodigj da E 
so Lui operati (8) ; ivi dipinta al vivo-l acerbissima Ili. 
de di sua Passione (9) ; la ferale tragedia della sua mori 
la vittoria che riportò della stessa morte col risorgere 
/nova vita, ed immortale (10) ; il trionfo della sua «I 
riosa sdita al Cielo ; la venuta dello Spirito Santo sop 


( 4 ) hai. 4 i. a 3 . 

( 5 ) Tertul. Jpol. cap. so. 

(6) Isai. 7. 14. 

(7) Mich. 5 . a. 

(8) Gen. 4 Sb 

(9) Isai. 53 . 2. et seq. 

(10) Isai. 11. 10. 
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degli Apostoli (il). Ivi delincata con colori i pili naturali 
la promulgazion del Vangelo , la vocazion dei Gentili , la 
total distruzione di Gerosoliiua , la riprovaiiou degli E- 
hrei (12) , la in3tituzione del tremendo sagriiizio incruento 
della Santa Messa, che è appunto quella oblazione monda, » 
quell’ Ostia salutare , che dall’ orto del sole sino all’ occaso 
oflresi tra le genti in ogni luogo al nome santo di Dio (i 3 ). 
Chiude il tutto in poche parole il gran Padre e Dottore della 
Chiesa Agostino , ove dice , che in Gesù Cristo , il quale es- 
sendo ah actcrno figliuolo di Dio s’ è fatto nel tempo figliuol 
dell' uomo , avverati si scorgono compiutamente tutti gli o- 
racoli de’ Profeti : Venit Cbristus, et complenltir in e/us or- 
tu, vita, dictis, faclis , passionibus , morte , resurreclionc 
ascensione omnia pracconia Prophetarum f 1 4 ) • Fissate però, 
mici dilettissimi , in cambio di legger le lettere o Persiane, 
o Peruviane, o Giudaiche , fissate nelle sacre Lettere da voi 
stessi lo sguardo, cd in esse troverete pronunziati tanto pri- 
ma , od espressi di nostra Fede i mister j con forinole si pre- 
cise, sì proprie, sì individuali , che sembrano piuttosto rac- 
conti, ed istorie di fatti già accaduti ,■ che predizioni di cose 
anoor venture. Ora io vidimando , chi potè con tanta «hia- 
rezza predire per tanti secoli addietro quei misteri , che ve- 
rificati poi sonosi , ed adempiuti nella Religione Cristiana ? 

Chi ? Ah ! non altri certamente che Iddio , cui le future co- 
se egualmente clic le presenti nude sono,, eri aperte: netjue e- 
nim voluntate fiumana aliata est aliijuando prophetia , fa 
di mestieri confessar con San Pietro , sed Spiritu Sanalo in- '■ 
spirati , o come leggesi nel testo Greco , Spiritu Sanalo 
acti , et impidsi loditi sunt sanati Dei hortiincs ( i ") Che 
se Iddio ha parlato, ed Egli ha mosso, ed inspirato i Pro- 
feti a vaticinar tanto prima gli avvenimenti , i niisterj di no- , 
stra Fede, egli è pur forza di rimanere e persuasile con- 
vinti, che quella Religione che li confessa, che li crede» è 
Religione Divina , e degna d’ essere riputata per vera ; sic- 
come quella , la quni contiene articoli testificati dalla stessa 


(n) Jori. 2. 28. 

(la) Daniel. 9. 

(i 3 ) Psalm. 11. et 27. et ii 3 . et àlib. 

( 1 4 ) PI- -^"S- Ep. ad T'olusian. 1 3 1 . n. fi. 
( 1 5 ) 2. Petr. 1. 2i. 
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Divinità , che li fe’ tanto prima palasi al mondo , per dispor- 
lo a ricevergli con prontezza , e venerazione : idoneum te- 
stìmonium Divinitatis est veritas diviuaiionis . 

.Non può negarsi potrebbe qui opporre coli’ antico sgra- 
ziato Porfirio (16) un 'qualche Incredulo del secol nostro, 
non può negarsi , che i mister) della Religione di Cristo non 
si leggano chiaramente espressi ne’ libri Profetici : ma chi 
poi ne assicura , ’tfhe questi libri sien veri, o non piut- 
tosto tittizj , ed inventati dopo il fatto con arte da voi Cri- 
stiani f Sapete chi ? Ve ne assicurano gli Ebrei cosi av- 
versi al nome Cristiano , che si contenterebbono , perchè 
lo vedessero estinto , di rimaner quai Sansoni sconquassati, 
e sepolti sotto le sue rovine, eglino stessi li dichiarano per 
veri. Fu aito disegno di provvidenza, che nella inondazion 
del sangue Giudaico, fatta già dall’ arme vittoriose di Tito, 
non rimanessero affatto estinte le reliquie 'di quella gente , 
benché sì rea ; ma che smembrate , e sparse ne andassero 
per la terra universa , affinché colla loro inledeltade com- 
provassero la nostra Fede, portando eglino , come servi, 
que' libri che servir doveano di addottrinamento a noi Cri- 
stiani : Librarti nostri facti sititi , dice Agostino ; ed altro- 
ve Studentibus nobis codices portant (17). Se dunque non 
vuoisi credere a noi , vuol ben ragione , che per lo meno 
si creda a’ nostri più arrabbiati nimici , come sono gli Ebrei, 
i quali e protestano , e giurano , e provano , che i Codici 
delle Sciitture non sono altramente spurj , ma dettatura di 
Dio. Ecco dunque che qui non v’ ha scampo. 0 convien 
rinunziare dell’ intutto ad ogni buon raziocinio , o convien 
ammettere per Divini quei libri che son tenuti per tali , 
non dirò solamente dall’unanime autorevol consenso di tut- 
ta la Chiesa Orientale , ed Occidentale , ma per sino da’ no- 
stri stessi dichiarati nimici , quali sono i Giudei. Aggiungo 
di più , che quando vogliate voi porre in dubbio il Penta- 
teuco di Mose , i Salmi di Davide , ed altri libri Profetici, 
ed Evangelici , dovete per la 1 stessa ragione porre anche in 
dubbio i commentari di Cesare, di Tacito , le Decadi d’ un 
Tito Lirio , gii Aforismi di Ippocrate , quasi che nè men 
questi sieno patti legittimi de’ loro autori. Ma ciò non può 


(16) Porjir. Jpost* risse nel secolo terzo. 

(17) D.Jug. in P satin. 4 u. et in f satin. 58 . 
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fami sema ricredere alla f* de umana , sema opporsi al buon 
senso comune , scura contraddire ai pensamenti , ed ai lu- 
mi di una retta lardone. Dunque molto meno dubitar puo- 
tesi dell' autenticità dei libri Profetici. Dunque , io conchiu- 
do , se questi libò sono genuini , ed autentici , e se le pro- 
licne in essi contenute sonosi pKnamepte verificate ne’ mista- ; 
rj della nostia crcdettta ; chi potrà mai non dirò aperta- 
mente negare , ma nemmeno avere alcun dubbio della ve- 
rità della nostra Cattolica Religione , che con tante lingue, 
di eia m così , è slata autenticata dal Cielo ? 

Egli è luminino cotanto il testimonio delle Proferie , 
eh' 1 il sapientissimo martire San Giustino da questo princi- 
palmente fu indotto , com’ egli attesta , di filosofo clic eia 
prima, a faisi Cristiano (18) ; ed Origene scrivendo contra 
Celso affermò , esser questo uno dei più robusti argomenti 
per comprovare la Divinità dei mister) eia noi creduti (19). 
Testi filoniani Domini Jictelc. Tutta volta io [ìenso che un 
argomento non meno forte egli si è il modo maraviglioso , 
con cui la Religione nostra ronvcrtì tutto il mondo ■ Con - 
vcrtens animai. Imperi ioo hè se riflettersi voglia o all’ar- 
duità dell’ impresa , o alla qualità de’ inerii aeloprati per 
c IFettua ria , o finalmente ai contrasti gravissimi , ad onta 
de’ quali Si dilatò , e si sostenne . da ciascuno di questi ca- 
pi rilevasi esser essa un' opera , che dalla sola mano di Dio 
potè trarre sua origine. 

II. E quanto all’ arduità dell* impresa , non vi torni 
spiacevole, Editori miei, di dare un’occhiata a quell’a- 
bisso d’iniquità, in cui giaccasi' miseramente sepolto il ge- , 
neie umano prima della predicanone degli Apostoli. Tutto 
il inondo, tolto un angolo della Giudea , era piino di tems ' 
pii profani, di Dei bugiardi, di vittime scellerate. In 
luogo del Creatore adoravansi le creature; nè sola menti} le 
più benefiche , o le più belle , come il sole , la luna , le 
stelle , il fuoco , le piante ; ma le più nocevoli amore , e 
le più vili , come i topi , le mosche , i coccodrilli , i ser- 
penti. Chi dubitasse di ciò darebbe a divedere d’ignorar 
le storie di que’ tempi infelici. Che se il ben credere è la 
prima regola del ben operare , argomentate quanto perver- 



i 


\ . 


* 



\ 

I 


« 


( 18 ) 5 . Justin. in Dial. cum Tryphon. 

( 19 ) Origen. coni. Cetsuru. 
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sì dovesti essere quei costumi , clic dipendeano da una fe- 
de si iniqua.. Basti il dire clic gli uomini , pur troppo di 
lor natura proclivi al male , non solo non aveano alcun 
freno , che trattenesseli dal peccare , ma stimolati veniva- 
no dall’ esempio de’ loro Dei a peccare con maggior liber- 
ata. Perciocché nella Grecia , e nel Laiio , ed in ogni altra 
città del mondo idolatra ergeansi festosi teatri, su de' qua- 
li in verso or tragico , or comico, or di coturno calzati, 
cd or di socco i Gentili cantavano le crudeltà , le ruenio- 
gne , ,i furti , gli adulteri , gli amori dei lor falsi Numi , 
inanimando con ciò se Stessi , ed i loro spettatori ad acco- 
gliere come sacri , c religiosi , que’ vizj , eh’ erano , diciam 
così , autorizzali dal Cielo: ipsa vilia religiosa sunt , po- 
tessi dire allor con Lattanzio (20). Nè conteuti eglino di 
celebrare con unà spezie di favolosa teologia si belle impre- 
se de' venerati lor Dei , per vie più onorarli la riducevano 
in pratica , solennizzando in certi tempi dell’anno ora le 
Lupercali , e Compitalizie lor feste , ed ora i Saturnali lor 
giuochi : giuochi , e feste infamissime , in cui sbandita 1 ’ one- 
stà , e perduto il rossoree , uomini , e donne a foggia di 
Baccanti col tirso in mano scorreano pressoché ignudi per 
le città ; e persone di sesso , di età , di condizione differen- 
ti concordemente si univano a commettere quelle nefandità, 
che ad eterna lor ignominia ha registrato San Paolo nel 
capo primo della sua Lettera a’ Romani (21), e clic io tra- 
lascio qui di narrarvi, per non offendere la purità dell' orec- 
’àe di chi mi ascolta. Ecco, ecco a qual miserando stato 
cecità , e disordine era' ridotto il genere umano dall’ ese- 
rahile mostro della Idolatria , che pel corso di venti , e più 
secoli regnava già universalmente nel mondo. Or chi non 
vede quant’ era difficile f ed ardua cosrf lo svellere questa 
pianta si antica , che avea stese per qgni lato le sue radici, 
che dava pascolo a tuffi i vizj , che era difesa da tutti i 
Principi colle lor armi; da tutti i dotti coi loro scritti , e 
sotto cui riposavasi agiatamente tutto il genere umano? Mas- 
simamente che avessi a svellere col piantare ad un tempo 
la Religione Cristiana : Religione , che propone mister) dif- 
ficilissimi a credersi dall’ intelletto , perchè di gran lunga 


(20) Lact. Lib. rie falsi s Reìig cap. t2. 

(21) Font. 1. 24- et * c< / i 
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superiori aj ogni unian ratìatiuio : Religione, ine propo- 
ne precetti diflicilissinii ad osservarsi «falla volontà , perche 
alle concupiscen/e coutrarj della natura corrotta : Religio- 
ne in (ine , che a’ Giudei pareva uno scandalo , a’ Gentili 
una follia (aa). Eppure in uno stato di Cose si disperale 
imprende Gesù Cristo a distruggere l' Idolatria , ed innalza- 
re sulle sue rovine la Religione Cattolica. Spedisce a tal ef- 
fetto gli Apostoli, i quali a guisa di nuvole , direbbe Isaia, 
si spume io per 1’ Universo , colla pioggia adacquandolo del- 
la dottrina Evangelica. Ed ecco alla nuova comparsa di 
queste nubi vivificatrici , ecco all' innallio di questa piog- 
gia cangiar il mondo figura , ed aspetto , per modo che se 
era dianzi un infecondo orribll deserto , ricetto sol di mo- 
stri , e di fiere, divenne un culto giardino, in cui fioriro- 
no le più eroiche virtù. Bello pertanto il vedere nel giro 
di pochi lustri, infranti gf’ idoli , diroccati i delubri , dis- 
sipate le tenebre degli errori , sbandite le corruttele del vi- 
zio , piantarsi in ogni città, in ogni piazza V Albero trion- 
fale della Croce , ergersi in ogni luogo al culto dei vero 
Dio Templi , ed Altari , campeggiar da pertutto vittoriosa 
la novella fede di Cristo, ricevuta da’Cesari , benché umi- 
liante il lor fasto , professata dai Filosofi , benché opposta 
alle accreditate lor dottrine , ed abbracciata da’ voluttuosi, 
benché ripugnante a tutte le più geniali passioni. Grande 
Iddio ! E chi potè oprare nel mondo una metamorfosi si 
stupenda , onde odiassero eli uomini ciò (he amavano pri- 
ma , ed amassero quel , cne prima odiavano , fuorché voi 
solo, o Signore , che avete in man vostra le volontà , ed 
.i cuori di tutte le ragionevoli creature , onde piegarli sema 
lesione dell’ arbitrio loro a vostro arbitrio? Se" gli Strego- 
ni di Egitto , al vedere i cambia menti di natura , oprati 
colà dal vostro Servo Mosè , ebbero a riconoscere in essi 
il vostro dito : Digitus Dei est hic (o3) ; ali ! sì 'elle noi 
in codesta rapida conversione di un mondo intiero dobhiam 
la fprza conoscere del braccio vostro: haec mutui io dvxte- 
rae Excelsi (z4) giacché il vincere la resistenza delle men- 
ti , e dei cuori è assai più , che la resistenza vincere delle 
materie , e dei corpi. 


(aa) i. Cor. i. o 3 . 
(a 3 ) Exodi e). 19. 
(aq) Psalnt. 76. 11. 
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Rimarremo vie maggiormente convinti , se vorremo 
in secondo luogo por mente alla qualità dei mezzi ado pra- 
ti da Dio per venire a capo di si difficile impresa. Imper- 
ciocché quali pensate voi , che fossero gli strumenti , di 
cui servissi il Signore nella conquista del mondo ? Vi date 
forse a credete che dalle greche falangi , e dalle legioni 
latine traesse i piti magnanimi , e forti petti , onde potes- 
sero con mano armala far fona a chi osato avesse di loro 
opporsi ? Vi figurate per sorte, che scegliesse dal Sinedrio 
di Gerosotima , o dalle scuole di Atene uomini di eccellen- 
te letteratura , o insigni rettorici , onde convincessero colla 
loro dottrina , ed eloquenza i filosofi? Niente, nientissimo 
di tutto ciò. Dodici poveri Pescatori , quali furono gli A- 
postoli inviati da Cristo a promulgare il Vangelo", abbietti 
per nascita , timidi per natura , di niun conto per lettere, 
scalzi nel piè , incolti nel volto , e colte vesti ancor ba- 
gnate per le pesche di Tiberiflde ; questi furono i gran 
soggetti eletti da Dio per dare al Mondo una faccia novel- 
la , per rovesciarlo sossopra , per far che ei divenisse tut- 
t' altro da quel di pi i ma ; quae stalla sunl Mundi, fa eco 
alle mie voci San Paolo , elegit Deus , ut confundat sa- 
piente* : et infirma Mundi elegit Deus , ut confundat 
forlia (a 5 ) ; acciocché un’ opera sì grande non venisse at- 
tribuita nè alla lòrza delle armi , nè alla sottigliezza de- 
gli argomenti , nè agli artifìzj della mondana politica , ma 
unicamente alla virtù di quel Dio , il quale siccome creò 
il mondo dal nulla , così col mezzo di persone da nulla 
volle anecr ripararlo: ut non glorielur omnis caro in con- 
spetu ejus. Cosi quel Dio , che per mano d’ una femmina 
imbelle , qual fu Giuditta , distrusse il formidabile eserci- 
ito degli Assirj ; quegli colla Ronda d’un povero pastorello, 
ed imberbe , qual fu Davide , atterrò nella valle di Te- 
rebinto il Filistèo ; quel Dio medesimo , dice Agostino , 
franger volendo , ed abbassare a’ superbi la cervicosa fron- 
te , non andò in traccia di pescatori col mezzo degli ora- 
ratori , ma col mezzo de’ poveri , ed idioti pescatori con- 
vince , e guadagnò gli oratori. Grande rettoripo , ed ora- 
tore fu già un Cipriano ; ma prima di lui fu un Pietro 
pescatore , per via del quale ebbe poi a credere , ed a con- 


'■ . ’ 


(a 5 ) 1. Cor. 2. 27. 28. 
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TO'iirsì l’ oratori non solo , ma anche I' Imperadore. Cosi 
Agostino (16). Chi è pertanto sì privo d' intendimento, che 
non riconosca per un’opra eccelsa delia mano di Dio <|uella 
Religione , che fu da Lui introdotta nel mondo per inerir» 
d’uomini , che da se inabili crau da tutto, c disadatti 
per una ai grandiosa malagevole impresa? Che si piegasse- 
ro sotto la legge di Maometto i popoli dell’ Asia , e che al- 
cune oltramontane Provincie seguissero le apostasie di un 
Lutero , e di un Calvino , non è da stupirsi, Signori miei. 
Oltreché le leggi inventate da questi mostri insegnavano non 
ad infrenare la carne , ma a secondarla , non a portare il 
giogo , ma a scuoterlo , non a mantenere i voti , ma a 
romperli , non ad arricchire i Vescovati , le Chiese , i Mo- 
nasteri, ma a depredarli , a distruggerli : le promulgò il 
primo armato di sciabola alla testa di cento inda soldati ; 
ed ebbero i secondi le passioni , e le poterne de’ Princìpii, 
«he lian dato braccio alla loro ribellione. Ma che dodici 
pescatori senza verun appoggio o soccorso umano abbiano 
assoggettato al rigor del Vangelo, alle leggi del Crocelisso 
non già un regno , non alcune provinole , ma tutti i re- 
gni , le proviucie , ma tutti i regni , le provincie tutte del 
mondo ; oh ! qui si , che la Religion nastra comparisce a 
differema delle altre Sette per un' opera della sola Onni- 
potenza d’ un Dio. • 

Ma forse che si accordano tutti i Principi a ricevere 
P Evangelo per vero ? Oh Dio ! quale facondia , qual lin- 
gua potrà ridire gli ostacoli , gl' impedimenti , i contrasti , 
.pressoché innumerevoli , che dovettero superare gli Apo- 
stoli per mandare ad effetto I' ideata impresa? (37) Fu loro 
forza di combattere co’ Giudei , co’ Gentili , co’ Politici , 
co' Tiranni ; e fu si fiero il loro combattimento , che vi 
dovettero in varie guise spargere il sangue , lasciar la vi- 
ta. Ma questo é poco. Aggiungete i tentativi , gli sforzi 
Usati poi da’ Tiranni per isvellere la Religione , appena che 
per opera degli Apostoli avea nel mondo gittate le sue ra- 
dici. Quella Donna di sol vestita , ed incoronata di stelle , 
che vide il Contemplativo di Patmos , in procinto di tiare 
alla luce il suo portato figurava , se noi sapete Uditori , 


(36) D. Angui. Traci. jjS, in loan. 

(37) Ad. Apost . 28. 23 . 
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figurava la Cliicia anoor nascente ; e quel Drago di dieci 
corna , ohe livido di veleno inseguivata per divorare il 
l'arto , dinotava le persecuzioni fierissime , che ben da dieci 
Imperatori Romani essa sostenne (etS). Nè solamente i Ce- 
sari dell’antica Roma , nia i Proconsoli ancora , ed i Prin- 
cipi tutti del Mondo congiurarono contro di essa. Ma con 
che pio f Siccome gli Istraditi in Egitto , quanto più an- 
gariati venivano dai Ministri di Faraone , tanto più pullu- 
tavano, e crescevano in n liniero : guanto magis opprimebant 
cos , multfplicabantur ( 19 ) ; non altrimenti i primitivi Cri- 
stiani mortificati ed oppressi dal furor de' gentili , rcndea- 
no come grani caduti in buon terreno , multiplicato il lor 
frutto. La Vigna della Chiesa , quanto più tagliata era e 
recisa dalla crudeltà dei faràdici , tanto e più copiosi , c 
più belli gittata i suoi germogli , ed il sangue sparso dei 
Martiri era una semento, un inattìo , che fecondava mira- 
bilmente il campo della Ferie (3«). Questa nel mezzo di 
persecuzioni si dispiccale sostenuta non dall’ armi , ma dal 
sangue di più milioni di Martiri , fin là si estese , dove 
unqua non giunsero le Aquile Romauc , nè trovò altri con- 
fini , che quei della terra (3i). Or chi non ammira nella 
costanza de’ Martiri la Divina Virtù ? Cbi potè tornire i 
suoi Santi d’ una tempra si invitta , orale Jc tenere fanciul- 
le , cd i vecchi cadenti andassero incontro alll- ruote, elle 
fiere, agli cculei , alle tornaci, alle spade con faccia alle- 
gra , ed intrepido cuore, come se inviati fossero alle gio- 
condità delle nozze , o ad un banchetto sedei .ero di lauti 
cbi ; dii , dico, polca optar tutto ciò, se non quel Dio 
granile, onnipossente , che sa cambiar, quando vuole, le 
macelline de’ nemici in pompe di trionfi» il più illustre? E 
chi alla perfine non confesserà per vera quella Religione, 
in difesa della quale tanti c si U I u-.tr» eroi sagrificano trai 
più squisiti tormenti e sangue e vita? Eh! sarebbe UJ) vo- 
ler pertinacemente impugnare la verità conosciuta il dubi- 
tare anche leggiermente della verità di nostra Cattolica Re- 
ligione , da tanti c ti veridici testimoni autenticata. 


' 1 Dton. CarUu. in hunc locum. 


(30) S. Lro. forni, i. d* Ss. Jpott. Petr. et Paulo. 

(31) S. Just. Dial. Cuoi Tryph. Tertul . 4 post. top. I. 
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Noa furon però i «oli tiranni , che perseguitarono la 
Chiesa. Si accoppiarono ad essi tanti Eresiarchi c antichi , 
e moderni , insorti dalla regien del disordine per por di- 
struggcrlft. Ma essi pure che han ottenuto con questa? La 
rcrità son Tic più schiarite , i dogmi si son confermati , 
e le 'persecuzioni degli Eretici sono state un fiato impetuoso 
bensì , ma per arrivare la fiamma della Fede , non per 
estinguerla. Frema pur dunque , ed inviperisca , quanto 
essa vuole , 1’ empia incredulità dei moderni Politici ; scuo- 
ta pure dal releuoso capo le ceraste la malvagia Eresia , 
non potranno no prevalere contra la Religione Cattolica. 
Dovranno bensì a lor dispetto conoscere esser dessa quel Regno 
eterno predetto da Daniele : regnimi quod in determini non 
dissipabiliir (33) ; mentre i combattimenti la stabiliscono , 
le ìibellaiioni la rinfuriano , le perdite la fanno crescere. 
Che può dunque desiderarsi di piu, o miei Dilettissimi, on- 
de rimaner persuasi , che la Rcligien nostra è uu lavoro 
tutto di Dio ? Udite. Gamalicle uomo dottissimo tra gli 
Ebrei, parlando un di della novella Religione di Cristo 
in pubblico Sinedrio disse agli Assessori : Se questa è un 
ritrovamento, ed un'opera umana, non dubitate che in 
bicve si disciorrà da se stessa ; ma se poi essa è opra di 
Dio , indarno tenterete Voi di distruggerla : Si est ex ho- 
minibus consìlium hoc , aut opus , dissolvette , si vero ex 
Deo est, non poteritis dissolvere (33). E disse assai bene; 
perocché le cose umane sono di tal natura , che a lungo 
andare cadono da se stesse. Dov’ è , voi mi dite , l’ Impe- 
rio Romano un tempo sì forte? Dove le Monarchie di Babi- 
lonia , della Media , d’ Assiria , sì rinomate un tempo , e 
sì famose ? Eh ! che all* urto di un piccolo sasso dal mon- 
te spiccatosi caddero , ginsta la Profezia di Daniello (34) 
infrante al suolo , c sepolte nelle rovine giaccion ora co- 
perte d’ arena , e d’ erba , cosi che I’ attonito pa raggiere 
appena può accennare col dito que’ luoghi , ove un tempo 
fiorii ono. Non cosi la Cattolica Religione , non così. Que- 
sta , benché perseguitata da tutti i tiranni , benché con- 
traddetta da tutti gli Eretici , benché esaminata in tutte 


(Sa) D an . 2 , 24. 

(33) Mt. Jpott. 5. 38. . . ' * 

(34) Da a. a. 45. . . V 1 . / 
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le Acoademia , pure pel corto tungbi»imo di diciotlo »e co- 
li è stata sempre la. stessa , ha creduto i medesimi dogmi. 
La professalo i medesimi riti ; nè da tante , e sì varie Set- 
te , insorte a combatterla si è lasciata smuovere un pun- 
to dimostrando colla sua indeficienza perpetuità , die essa 
è il lavoro di un Dio eterno. 

Coxchiudiamo adunque coutra gl' increduli coll’ argo- 
mento egli è questo. La Cattolica Religione , o ella si è sta- 
bilita nei mondo in- vigore de’ suoi miracoli , o propagata 
ella venne , e stabilita nei mondo senza miracoli. Da qua- 
lunque parte si volgano i Miscredenti , qui non vi La scam- 
jk> alla fuga. Im perciocché se dicono essersi convertito il 
moli lo iu virtù de' miracqli , basta ciò a dar per legittima 
quella Religione in cui si operarono ; ami un sol miracolo 
basta a dichiararla per vera, non si potendo dar caso , ette 
Iddio, di cui solo c proprio il fare miracoli qui facit mi- 
rabilia solus (35) , voglia comprovar! il falso , ed autenti-, 
care I’ errore con un sigillo , che a Lui solo competesi. Se 
poi dicono non darsi veri miracoli nel Cristianesimo , det*- 
gioco in tal caso ammettere un miracolo maggiore di tutti 
i miracoli , ed è che una Religione si oscura ne’ suoi mi.te- 
rj , sì rigida nei suoi precetti , siasi e propagata , e stabi- 
lita nel mondo sema miracoli.. Oltreché .il modo , con cui 
essa convertì tutta il mondo , egli è mirabile all'atto , e por- 
tentoso , o si consideri 1' arduità deh' impreca , o la quali- 
tà dei meni adoppiti nell’ effettuarla , o finalmente i (ori- 
ti asti gravissimi , ad onta dei quali si dilatò e' si sostenne: 
hoc unum nobis granile miraruhtm sufficit , quoti terra/- 
rum Orbis sine ullis miraqujlis creduli -(36), 

... ...‘ ■.<:■. . . rS 

■ . . SECONDA PARTE. , . 

Ili, Quello però , che a mio credere sopra <1’ ogni al- 
,tra cosa dimostraci esser. Dio 1’ unico Autore ili 'nostra Cat- 
tolica Religione , non è tanto la testimonianza fedéle ; che 
ad essa rendono le Profezie : Testimoniu/n Domine Jidele , 
ed il modo maraviglioso , con cui essa convertì tutto il 
Mondo: Convertens ani/nas ; quanto la purità della dot- 


(35) Psalm ■ ji. iB. 

(36) D. Aug. de CiviltU. Dei Lib. a*, cap. 5, 
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trina , che IiVsògnar Lex dòmini immaèulcUa. Voi I>cn sa- 
pete , saggi uditori tal essere la condizione dell’ nomo- ,’ 
che comunque dotato egli sia di perspicace sapienza, è pero 
sempre soggetto ad ingannarsi , 'ad errare : onmis ■ homo 
mendax, dice il. Salmista ( 3 y). No, non andò csonte da 
errore , nè il profondo Pittagora , nè il sublime Platone , 
liè il grave Seneca , nè il dotto Cicerone , uè il giudizioso 
Plutarco. Che dirò poi degli errori insegnati da Maometto 
nel suo donnesco Alcorano? Che delle falsità , delle favole 
impastate dagli libre» ilei loro Talmud ? Che alla perfine 
di fanti oltramontani , ed diramarmi Scrittori , ohe nei 
loro libri vomitano a gara empietà , ed errori , ma tanto 
varj , ed opposti tra loro , che non solo trrf di Se tìon si 
accordano , ma si distruggono scambievolmente , nè altro 
sode tra loro, se non se- un misto di* clamori , simile a 
quello che udivasi nella terra di Senuaar tra i fabbrica- 
tori della gran Torre , che nè mèn s’ intendevano fra di 
loro (3 ò)? Eh ! siccome un membro l'cciso dal corpo umano 
infracida tosto . c corrompasi ; così eglino smembra® da! 
corpo mistico dell' Uomo Dio , separali dal centro , del-' 
1’ unità dèlia Chiesa containinaronsi tostò con pestiferi do 
cu Utenti; La sola Cattolica Religione però può» darsi il 
vanto di essere scevra dell’ intatto, e lontana da ogni qua- 
lunque menomo errore. La dottrina , che insegna . è si 
pura uei dogmi suoi , si santa nei suoi precetti , elle ri- 
chiamata più fiate a sottile esame dai suoi minici , non 
solo non hanno trovato di che riprenderla , mu ebbero 
anzi a confessare per sino i pagani Filosofi , esser questa 
conduccntissima a perfezionare ciascun uomo in particola-’ 
re , cd a stabilire net più felice invidiabil governo qua- 
lunque Repubblica.. Ed ho ! così si osservassero i di lei 
insegnamenti , come tosto diverrebbe il mondo un teatro 
ili felicità , o certamente non sarebbe qual’ è. Conciossia- 
chè qual altra dottrina può idearsi o più divina , o più 
salutare di quella , che la legge nostra insega : ut sobrie , 
et iuste, et pie vìvamas in hoc' sacculo ( 3 g) ? Pie : c insegua 
i 


(37) Psalm. u 5 . 11. 

( 3 *) Gen. 11. 7. 

( 3 g) Epist. ad Tir. a. 12. 
Caprile Quaresima Voi. 1. 
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a vivere i cligiosatnente con Dio, ccl amarlo con un amore 
di totalità , « di preferenza , ed onorarlo in ispirito , ed 
in verità , a confermare ogni nostro volere al suo divino 
beneplacito, a l indirizzare ogni pensiero , ctl affetto, ogni 
parola , cil opera nostra , alla divina sua gloria. Sobrie : 
c’insegna a vivere sobriamente con noi medesimi , peroc- 
ché additandoci il nostro ultimo , ed unico fine , che è 
Dio, non vuole , che amiamo soverchiamente le creature , 
ma che utipmo d' esse con parsimonia : utentis modestia. , 
direbbe Agostino , non frneiUis offerta : appoggiandoci a 
queste ,, come le vite alle piante por sostentarsi, non ab- 
barbicandosi , come T edera , per attraine quanto hanno 
di succo. Jaste: c'insegna finalmente a viver giustamente 
co’ nostri simili , volendo che diasi ciò che è dovuto ad 
ognuno,, secondo le regole della commutativa , o legale, 
o distributiva giustizia : che clamiamo l’un l’altro, come 
fratelli , perdonandoci di cuore le scambievole offese ; nè 
solamente arresta il corso alte rapine , alle frodi . alle 
vendette , alle stragi , ma ne vieta lin anche il desidc* 
rio , la coni piacenza , il pensiero. Dio buono ! L’ umana 
Filosofia con tutte le sue vaste idee, e pensamenti potè 
mai giungere a delincare un piano di Repubblica così 
celeste ? 

Qui però non vi pensate , uditori , che additarvi io 
voglia quegli innumerevoli Eroi, che ricopiando in se 
stessi i lineamenti di una legge si pura, «splendettero 
ne’ tempi andati , cd anche a’ giorni nostri risplendono 
con raggi luminosissimi di santità. Passo sotto silenzio gli 
Atanagi , i Basili! , i Crisostomi , gli Antonii , i Bene- 
detti , le Terese , le Catterine , i Franceschi , i Xaverii , 
ed altri senza novero , che ne’ gloriosi suoi fasti vanta la 
Chiesa. So che un solo Santo sarebbe una pruova baste- 
vole per comprovar? la verità della Fede ila noi profes- 
sata (4.0) . Clic sarà poi l’averne tanti? Nemmeno io parlo 
de’ miracoli per intercessione de’ Santi medesimi da Dio 
operati.; miracoli sì copiosi nel numero, si potenti nelle 
circostanze , che non possono da veruno ragionevolmente 
mettersi in dubbio , come dottamente il dimostra 1’ erudi- 



to) D. Aug. d: Cimi. Dei Lib. 23 . cap. 5. 
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trssiinò ITgon (ìrnzio , ; av*egrthcbè protestante, noli’ aureo 
Suo libricciurtlo della verità della Religione Cristiana (4-1-)» 
Tutti questi sarebbero argomenti invincibili per compro- 
vare la verità della Fede, che noi professiamo. Ma io nujja 
dico di ciò. Ci basti di sapere efie la nostra Religione è 
comprovata dalla testimonianza fedele delle profezie , le 
quali verificate sononsi , ed adempiute con tutte le loro 
circostanze ne’ Misteri della nostra credenza : Testimonium 
Domini fidale. Ci basti l’aver veduto il modo meravi- 
glioso , coll cui s’è propagata nel mondo per mezzo d' iti- 
strumenti , che sembravano del lutto sproporzionati , ed 
inetti ; ed a fronte de’ contrasti gravissimi , che sostenne 
«dalla crudeltà de’ tiranni , e dalla gravità degli Eretici: 
Com’ertens animas. Ci basti in line l' aver osservato la 
purità irreprensibile di sua dottrina : dottrina , che non 
potè derivare , se non da quel Dio , il quale essendo santo 
in tutte l' opere, sue , dovea molto più appalesare c ne’pre- 
cetti , e ne’ dogmi dalla Religione la sua Santità : Le . r Do- 
mini immaculala. Tutto ciò ad evidenza dimostra , che 
la Religione nostra porta in faccia . tai luminosi caratteri 
di verità , che quand’ anche per impossibile fosse falsa , 
Iddio stesso sarebbe 1’ Au tore del nostro inganno (4.2) , 
avendo rtoi operato con somma prudenza nel crederla per 
▼crace : Testimonia tua crcdibilia facili sunt nihiis (4-3). 

Anime giuste, che combàttute siete .talvolta da’ pen- 
sieri contro la Fede , che bel conforto per voi la verità «ella 
Cattolica Religione da me sin ora dimostrata! Un bambi- 
no innocente certificato di star in seno alla madre non cer- 
ca di più ; sugge ad occhi ancor dormigliosi l’aliinentp vi- 
tale , che dalle materne poppe scaturisce ,• e sgorga. Altret- 
tanto, far dovete anepr voi. Certificati da Dio eoa tanti, e 
sì chiari motivi di .credibilità di riposarvi in grembo alla 
Chiesa sua Sposa , non avete da investigare di vantaggio ; 
ma sicut modo geniti infante s (44) con semplicità di cuo- 

v .' . ' ‘ . • • • 


(4«) Grot. de Ferii. Relig. Christ. et D. Aug. Lib. g. 
Con. 7- et. Lib. g. de Ciòit. Dei cap. 8. 

(4 2 ) D. Aug. L. 1. de Triti, cap. 2. 

(43) Psalm. ga. 7. 

(44) Peti 2. a. 
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re , c sicurezza di spirito dovete alimentarvi del latte di 
sua dottrina : donec Jormetur Chrislus in vobis (45). Ma se 
una tal verità è un dolce conforto per quell’Anime timide, 
die lor mal grado sbattute sono da’venti importuni di ten- 
tazioni nojose centro la Ferie ; sarà ben essa all'incontio un 
giusto rimprovero per quegli spiriti presuntuosi , i quali or 
con erronee perniziose dottrine ne corrompono il dogma , 
ed or con perversi scandalosi costumi ne deturbano la mo- 
rale. Qual cosa più indegna , che il veder certe persone , 
non solo del sesso più forte , ma ancor di quel sesso, che 
riputar doviebbe a suo decoro il tacete, le quali, o sfor- 
nite di dottrina , o addotti inate soltanto in rime , ed in 
romanzi , hanno la presunzione temeraria di stracciare col- 
le curiose , ed avanzate lor critiche il velo del l'empio di 
alzare le cortine del Santuario, di abbassar l’ali de’ Che- 
rubini , che cuopron l’Alca, per iscopiire i misteij , che 
vi si celano? Qual cosa più mostruosa , che il tener por 
^ certissime le ti emende verità della Fede, e poi passarsela 
con tanta libertà , e coriuttela , come .se fossero favole, ed 
invenzioni poetiche? Possibile che cosi viva chi crede ? pos- 
sibile clic creda ehi così vive ? 

Deh ! miei cari Uditori , se dalle straniere nazioni abbia- 
- mo apprese le mode circa il convivere, non ne apprendia- 
mo l' arroganza nell’opinare ; uè per pater begli spiriti appo 
gli sciocchi , non ci accordiamo con loto nei bestemmiare 
quelle cose, che non sappiamo. Umiliamoci dinanzi a 
Dio , nè ci i-echiamo a vergogna il comparire ignoranti 
l impetto a Lui. Amianto , si amiamo la verità , e la giu- 
stizia ; la verità , credendo ciecamente i mister] da Dio ri- 
velati; la giustizia, osservando le leggi da Lui prescritte. 
Ricordiamoci che se è una follia il yon credere la verità 
della Cattolica Religione , preconizzata già dagli oracoli 
de’Profeti, promulgata dalle voci degli Apostoli ,■ consecrata 
dal sangue uc'Martii i , autenticata col sigillo dc’inlracoli , ed 
avvalorata da tant’altre ragioni , che per sino i Demonj sono 
dall’evidenza costretti a confessarla per vera : Magna insa-, 
nia est , chiude un dotto Scrittore (46) , Evangelio non 


(45) G.ilat. 4- > 0 - 

(46) Pie. de Miranti. E pisi. I. 



credere , cujus veri totem sanguis Martyruni elantat , -e po- 
st olirne resonant voces , prodigio probant , ratio eaikfirrnat , 
doemones conjitentnr ; una follia però maggiore si è il non 
dubitare della verità del Vangalo , e poi condurre una vita 
diametralmente opposta al Vangelo, come se di fatto si du- 
bitasse , o non si credesse punto al Vangelo : sed longa 
major insania est de Evangelii ver itale non dubitare , vi- 
vere tamen , vivere l'amen quasi de iilius veritale dubitare. 
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NEL VENERDÌ’ UÒPO LE .CENERI . .. .„•> 


DELL’ AMORE DEL PROSSIMO 


Ego miteni dico e abis : Diligite. Matth. t. A4. 

Magna sfrbor , et forti sì proceritas ejus contingenS Coe ■> 
Inni ; aspeetns illìus nsqiie ad terminos universae terrae ; 
et ftuctus cjus rtimius. Dap. iv. 8, 


Quella famosissima robusta pianta , che vide Ria ne' mi- 
sta iosi suoi sogni il Re Nabbucco , pianta d’ un’ altezza 
sì eccelsa , che fino al Cielo sporgeva il capo altero ; pian- 
ta di un’ampiezza sì vasta, che dilatava i suoi rami pres- 
soccliè dell’ universa terra ai confini ; pianta in fine di una 
ubci ita si stupenda , che arricchita a dismisura dimostra- 
vasi di copiosissime elette frutta ; quella Pianta , io di- 
cca , chiaramente ci espresse i bei caratteri , d\ cui fre- 
giata esser deve un’ altra mistica Pianta , terrena non 
già, ma celeste , che nel giardino locala della sua Chiesa 
dall’ Unigenito Figliuol del Padre , fu da Lui coltivata 
co’ sudori della sua vita . irrigata col Sangue di sua Pas- 
sione , cil a ciascuno de’ fedeli suoi con efficacia ripetute 
parole raccomandata. Questa Pianta celeste , di cui ragio- 
no , altro none, miei Uditori . che la dilezione del pros- 
simo, la quale , acciocché in tutti i numeri sia compiu- 
ta , esser deve simile a quella . con cui ci amò Gesù Cri- 
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sto : HoC est praeceptum menni , et diligatis invice m . 
sicnt diUxi vos (i).Clii mi sa dite perequai fossero le di- 
mensioni , o i caratteri di quella ineffabile carità , che 
per noi ebbe il Signore ? Tre ce ne addita il santo Apo- 
stolo Paolo nella sua lettera ai popoli d’ lìfaso , ore dico 
che l’amore di Gesù Cristo verso di noi fu sublime, liit 
ampio, fu profondo : ut possitis compreliendere , queie sii 
latitudo , et sublimitas et profundum charitatis ( liristi (s). 

Fu subitine, perchè ci amò con un amore sovrannaturale , ed 
eterno, sublimitas ; fu ampio, perche -dilatò gli spazii di 
sua immensa carità in ver rii tutti , latitudo ; fu profondo, 
eh’ c quanto dire effettivo , porche indirizzò al nostro bene 
l’ opere della natura non solo , ma quello ancor più mi- 
rabili dèlia Grazia , profundum. A questo divino prototi- 
po , cd esemplare dee conformarsi pertanto i’amor nostro 
verso del prossimo. DeC essere sublime amando il pros- 
simo per Iddio, ed in ordine a Dio , sublimitas ; cd eao 
l’altezza di questa mistica pianta, che giunge colla sua 
cima a toccar per sino il Cielo , procéritas ejui coni ingens 
Caelum , Dee essere universale , cosicché a tutti si esten- 
da , latitudo ; ed ecco in questa pianta 1’ ampiezza , che 
ai confini dell’ universo stende i suoi rami , aspectus illius 
i-rat usane ad terminos unìversttc terme. Dee essere in fine 
effettivo, ed accompagnato dall’ opere , profundum j ed 
ecco le frutta , di cui questa pianta per aver profonda- 
mente gittate le sue radici mostrasi doviziosamente forni- 
ta , et fructus ejus nimius. Non della sola dilezione dei 
nemici parlerò io dunque' in questo di , miei Fedeli ; ma 
di quell’ amor bensì , che aver dovete per tutti i fratelli, 
tra’ quali vengon compresi anche i nemici , Ego miteni 
dico vobis : Diligile ; onde poscia argomentar possiamo , 
se l’amore, che oggi giorno si pratica nel Cristianesimo, 
sia somigliante, o dissimile a quello , con cui ci amò Gesù 
Cristo. , sicut dilexi vos. 

I. Tre sono gl’ istinti , che l' uomo può seguire nel- 
1’ amare ; l' istinto della concupiscenza , l’ istinto della ra- 
gione ; l’ istinto della Fede. Segue egli nell’ amare l’ istin- 
to della concupiscenza ? Quest’ è un amore di hassa , 

At > i 
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(i) Juan. i5. la. 
(’ ) Ephes. 3. ih. 
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c 1 infima lega , mi amor sensibili; , animalesco , brutale; 
poiché anche le fiere ilcJL Ijosco , ed i In ufi ilei cauipo 
amano quegli oggetti , che confacenti apprendono, ed 
aggradevidi-al cieco loro appetiffe: ornile animai diligit sì- 
lfi * ubi (3). Siegue egli nell’amore il solo lume , edistinto 
dflla ragione? Untai amore „ comeclié moralmente buono 
ed ojfcsto , non oltrepassa i limiti della natura , nè in se 
Varìchiutlc per l' eterna vita alcun inerito ; proprio essendo 
ancor dei Pagani il riamare chi ama, o f amare chi per 
le rare sue doti marita d’ essere amato : et ethnici hoc 

- fuciu ni. Segue egli in fine il lume della Fede , della Gra- 
zia 'P istinto peli’ amore il suo prossimo ? il suo amore 
in allora è un amor sublime , sovrannaturale. Evange- 
lico , clic qual Aquila generosa addietro lasciando quanto 
fiuta di terra , spiega rapido il volo verso il Cielo , ri- 
guardando il prossimo in Dio , ed amandolo in ordinò 
a Dio : prncc.ritas ejns contingens Cechini. , 

Di tal sorta è l’ amore , che il nostro Legislator Di- 
vino ci comanda di avere pei nostri simili. 11 perché op- 
portunamente ci avvisa H Santo Padre Agostino , che non 
dobbiamo noi credere esservi, due sorta di carità , una 
verso Dio, verso il prossimo l’altra; ina, ossia che 
amiamo Dio per se stesso , ossia clic amiamo il prossi- 
mo in ordine a Dio, ella è sempre una stessa 'virtù. Di 
sorta clic , siccome quando amassi Dio per se stesso è 
virtù divina , e teologica quando amassi il prossimo in 
ordine a Dio ; poiché la bontà amabilissima del nostro 
Dio c il motivo , ed jl fine , per cui amiamo anche il • 
pròssimo. Osservaste mai , Ascoltatori , un fìumicello , od J 
un rivo , che sporcando da uqa stessa fonte venga poscia 
a diramare per via le sue limpide onde in due capi , con 
uno de’ quali le piante adacqua, ed i fiori di deliziosis- 
simo giardino, cojl’ altro 1’ crjic rinfresca d’ un verde 
prato ? Comunque diverso sia il luogo , ove discorrono 
1’ acque sue chiare , poiché altra cosa c il giardino , ed 
altra il prato ; ciò nulla ostante* essa può dirsi un’acqua 
stessa, ed uno stesso ruscello, poiché da una stessa sca- 
turigine traggo tutto il suo umore. Così l’ evangelica Ca- 
rità , come che sia diversa nel materiale suo obbietto , 


(3) T). Muglisi. Semi. a65. in die Asccns. 
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poiché ora piegasi .il prossimo . ed ora portasi in Dio; 
esjja però è «empie una stessa teologale virtù , avendo 
mio stesso «hbielto formale clic è Dio , da cui come da 
sjio principio discende ed a cui come suo fine rimon- 
ta. Figuratevi però che nella dilezione del prossimo do- 
vete proporzionai mente contenervi in quel modo , con 
cui siete soliti di portarvi nella venerazione delle Im- 
magini sacre. Siccome nel venerare di un qualche Santo 
r Immagine non vi fermate a rimirare la maestria del 
pennello , da cui fu dipinta , non la vivacità dei colo- 
ri , di cui è inverniciata , non il pregio della cornice, en- 
tro cui c racchiusa ; ma poco , o niente curando codesti 
fregi , ed abbellimenti esteriori , vi portate di volo col 
vostro spirito al vivo oiigin.de , che in quel morto ri- 
tratto appiescnUsi ai vostri sguardi , per somigliante ma- 
niera neU'aitisre II prossimo vostro non avete a riguardare 
la nobiltà deli. .tali, non il brio dello spirito, non la venustà 
del sembiante , non la copia dello ricchezze , non la leggia- 
dria del tratto, e del portamento, ed altre qualità naturali; 
ina l'occhio fissar dovete in quel Dio, che lo creò col 
suo fiato , che lo riscattò col suo Sangue , clic capace 
lo rese della beatitudine eterna. Questo è l’ amor nuovo , 
che il Redentore ricérca da’ suoi segnaci ; nuovo , dice 
Agostino , perchè procede non da motivi caduchi , ed 
umani , ma da riflessi sovrannaturali , ed eterni ; nuovo, 
perchè ama , ed apprezza nel prossimo non il corpo , ma 
l'anima , non la terra , ma il Cielo , non le temporali 
sostanze , ma i beni eterni (4) : Mandatimi nomini da vobis, 
ut diligatis invicela siati dilcxi vos (5). 

Ditemi ora . se il Ciel vi salvi U litori , l'amore , che 
professare pe’ vostri simili , è poi esso un amor sublime, 
o pur naturale? un amor nuovo, o pur molto antico? 
Se colle lucerne del Santuario alla mano mi fo a rintrac- 
ciare la qualità , la natura del vostro amore , ahi ! quan- 
to temo che non addivenga anche a ine ciò , che a'tempi 
di Nqeinia intervenne ad alcuni Leviti , i <[uali portatisi 
a ricercare il fuoco sacro dagli Avi loro nascosto in una 
secca, ed alta cisterna , anziché fuoco un’acqua trovarono 


(4) T). Mugust. Traci. 65. in Joan. 

(5) Joan. i3. 34- 
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viscida, e crassa; non ùwenrrumt „ 

s*i» (6). Gonciossiactó kp L r “T Sid . (u ì uam fras - 

ddl’im'arsHX SS^L.r ? P ° ,l m , 0t ! V ° ’ cd 11 fin * 

colo nostro, trovo che T ° l j n ^,» C r.stian, del' sc- 
ene inòdM «li m ^ ” la congitinzione delsan- 

fn alt f|e " ^ C Ì* ^«olménte si rendono, 

5$ Msssti u 'T 
z&isssr? t ’•" “ «h^W» SE; 

«:.”rctr„^r tro £rai f A -''-r r™ 

sy » 4ik ,«"'■» ! 25 s; „'«« «5r 

UrtC tlSSt^U ^ ? '-P |l '““ >'aoi o ; ai' ,„| q „o„,|„ 

sti mimo : i giorni, ma quando nuvolosi, e tri- 

est , dice il Savia^V Mi omn \{ en W re M { g* , <1 ui amicus 
tc-rta- e carne ,, ■ '}■ P erc j lc e fondato sopra motivi di 

causa , per o'Jfi 'liert^nref 6 f S,e ”. Ue ’ che P er °S"i frivola 
dorsi Jl v „ 7 : pi cfcsto viene a cangiarsi , ed a peV- 

tlT neI cuore. Mirate però, se pur volete Ia„ a . 

2F 

" &£& ? fKS: ritsrt' 

pur una di o,. » S- , vedle | e desolata negletta non avoK 
volga ^ J S,nS * ter ^ Se 8 Uac i> cl- a »« si 

-ne ne, m£“ P R„SèT 75* ? «: 

-eco o di quel merendante aibondan § Ì o™ arjet 

r ,chc / ucro ’ ° d - q-ichc 

duato ; finché brillante 0 "' qUC ' J° LÌ,e ’ ° di ^‘^ra ■ 
di alleila • , *? * e vezza,a fiorisce in su le guance 

«Jori * aHWo 't™ ’ ^ nte a P‘ ><= vo, abolii - 
att all intorno ! Tutti ambiscono la sua grazia, tut- 




(fi) a. Mach. i. *o. 
(7) Prov. iy. 17. 
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li si pregiuno ili «linai la. Bello però il solitile le replicati] 
proteste , che a lei si l'anno di eterna stima , di servitù 
invariabile, di amor costante sino «alle ceneri. Ma poi a 
così belle parole corrispondono i tatti? Misero chi sei ci e- 
de ! Se fia che un incendio , o un naufragio , un falli- 
mento , o un litigio metta fonilo agli scrini del Merca- 
dante , o del Ricco da voi tanto amato ; se fia che il Gra- 
duato, ed il Nobile da voi corteggiato perda per un sini- 
stro adeidente la possanza , o la carica ; se fia, che in qnolla 
giovane da voi idolatrata vengano o dall'età, o dalla feb- 
bre , o dal vajuolo cancellati i bei lineamenti del volto , 
ditemi elle ne avviene? Al cangiar, eli’ essi tanno stato,' 
o fortuna, cangiale voi pure sentimenti, cd affetti. Si 
sfugge rincollilo di quella • persona , ili cui dianzi sospira- 
vasi 111 conversa -rione : si liti .del rossore a trattar con coloro* 
de'qilidi prima s’ambiva la grazia : si dimostra per essi una 
totale indifferenza , chine sp ulai. nè conosciuti si fossero y nè 
praticati. Chiaro argomento, che nel vostro cuore non arde^ 
va il pii ro fuoco della fraterna., cavità spirituale , ma che 
solo' l’acqua trovavasi fecciosa , .cd impura di' un amore iute- 
ìessato, sensibile, o sensuale: non invento ignern , sed 
tujuam crassam. ' 

Amorosissimo mio Redentore , che dal Cielo scendeste 
per apportare a noi il fuoco della carità; Voi solo colla 
grazia vostra trionfat.rice rinnovar potete ne’ cuori di chi 
mi ascolta i| bel prodigio , ' che a’ tempi di Neofilia am- 
mirò la natura. Veggcndu il buon Sacerdote che il fuoco 
sacro cosi stranamente crasi cangiato in acqua , mosso da- 
superno lume volle, che di quell'acqua asperse venis- 
sero le legna, l’altare, le vittime ilei Sagri fi zio ; ed ecco 
all’ apparii' del sole, che coperto era dianzi di fosca nu- 
be, ecco quelle stille d’ aqua spruzzata, come se sta- 
te fossero scintille di viro fuoco , appigliarsi a quella 
secca materia , serpeggiare stridendo per essa , cd av- 
vamparla i.iu un baleno: Sol rifulsi t , qui />rius crai 

in j tubilo , et ticcensus est ignis magnus (8). 0 vivo , o 
eterno , o indeficiente sol di giustizia Cristo Gesù , che 
dalla nube velato lidi’ Eucaristiche spezie adoriamo in 
quel Tabernacolo; deli! colle ardenti scintille, coi caldi 


(8) a. Mach, ut supra. 
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raggi della vostra luce penetrante, investite , accendete le 
‘fibre , le midolle; le viscere di questi miei diletti Udi- 
toci , cosichè disseccatesi 1' acque d’ ogni altro men qxjro 
affetto, riaccendesi in essi la sola fiamma d’una superna 
carità ; onde sieno per amore una stessa cosa tra loro 14 * 
come Voi per amor non meno che per natura siete - 
una cosa stessa col Padre. Grande io lo so , assai gran- - 
de è la grazia , che v’ addiinando ; ma il desiderio che 
vói avete di farcela, è infinitamente più grande. Lo di- 
, ceste pur Voi : Tgnem veni mittere in terram ; et gititi 
volo , nisi ut accendatur (g) f Ed oh ! voP tre , e quattro 
volte beati , dilettissimi Ascoltatori , se penetrati sarete , 
ed investiti da questo fuoco. Amando cosi il prossimo per 
Iddio , ed in ordine a Dio con amor sublime di carità ì 
proceri (tis ejus contingens Coelum , riùsciravvi anche fa- 
cile l'aver, per lui un- amor universale , che a tutti si v 
estenda : aspeclus illius enti usque ad terminos universa* 
terrae. c ‘‘ ' 

II. Starasi un dì il Profeta Ezacchiello .colà in Babilo- 
nia lungo le sponde del fiume- Cobar , quando entro a 
Un turbine impetuoso venir vide dalle parti dell’Aquilone 
un Carro tirato da quattro differenti animali , uno de’ qua li 
era Leone , Aquila l’ altro , il terto era Bue , ed il quarto 
Uomo. Povero Carro , che hai -la sventura d’ essere gri- 
dato da’ condottieri tanto infra di loro contrari! nelle in-, 
clitiazioni non meno che nelle specie ! Io già preveggo 
imminente il tuo conquasso. Panni di vedere il Bue lento 
dolersi della velocità dell' Aquila j 1 ' Aquila veloce lagnarsi 
della lentezza del Bue ; il Leone forte rimproverare la 
debolezza dell' Uomo, l’Uomo debole non soffrire i rim- 
proveri del Leone. Io mi raffiguro che l’ Aquila vorrà solia- 
vare il Carro alla piti alta regione dell’aria', ed il Bue abbas- 
sarlo nelle umili erbose valli ; amerà il Leone di seco trailo 
nelle più solitarie boscaglie ; l'Uomo avrà piacer di condurlo 
nelle rumorose Città. Ecco quindi i dissidj , le discordie , 
le altereeiioni , i lamenti ; ed ecco il Carro. . . . ma mi, 
non v’ha che temere di tai sconcerti, e perchè ? Perchè 
que’ differenti animali sono guidati da un medesimo soprano 
spirito. Eccoli però con armonia i sempre eguale , con pas- 


jr (9) LtlC. 12. l4. 
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si sempre aggiustati condurre il lor Carro senza mai' top- 
cere dal dritto sentiero , o volgersi addietro : ubi eroi ini - 
pctus S/iiritus illue . gradiebantur , noe revertebantur , cum 
ambularent (io). Bella unione In vero ed ammirabile con- 
cordia ? Concordia ed unione , clic simboleggia pur bene 
(fucila Carità universale , die regnar deve fra noi. Se 
ancor noi , miei Uditori, avremo pe" nostri simili un amor 
sublime , un amor che sia regolato dallo Spirito del Si- 
gnore , non vi sai a luogo tra noi a fazioni , e litigii , 
non a brondolamenti , e discordie , non a controgeni»--, 
ed invidie ; nia goderemo con tutti una serena pace , 
ed ameremo in generale tutti i nostri fratelli , benché a 
noi dissimili ne’ costumi , nella condizione ineguali , ed 
opposti nel tempero mento , o nel genio. < 

Ed in vero : ebe 1 ’ amor nostro verso del prossimo 
debba essere universale , sicché a tutti si estenda , po- 
tremo di leggieri comprenderlo , soltanto che rifletter vo- 
gliamo- col Pontefice San Leone , ebe sotto il nome dei 
prossimi non solamente vengnn coloro , . che a noi son 
congiunti o per amicizia , o per sangue , ina sotto un tal 
nome tutti si comprendono gli uomini, co' quali comu- 
ne abbiamo la natura (>>)- Sieno pur dunque Barbari , 
o sciti. Greci, od Ebrei, Libeif , o Schiavi, Fedeli, 
od Infedeli , Nobili , o Popolari , Giusti , o Peccatori , 
Compagni , o Nemici , Cittadini , o Forestieri ; la Carità 
ama tutti , tutti abbraccia , ed accoglie tutti nelle sue 
viscere , sapendo che tutti per creazione son figli d'uno 
stesso gran Padre Iddio , che tutti son fregiati della Di- 
vina sua immagine , che tutti finché vivono sopra la 
terra , capaci sono di giungete alla gloria del Cielo : hoc 
piane est charitatù , quae est secundum Deum , lo confer- 
ma il Crisostomo, onmes , omnes complecti (12). Di sor- 
ta che , siccome la nostra Fede non sarebbe più F’ede 
Cattolica , ed Ortodbssa , quando dalla sua credenza 
escludesse un solo articolo ; così la nostra Carità , dice il 
Santo , non sarebbe più carità Cristiana , ed Evangelica, 
quando dal suo cuore escludesse un sol prossimo , ma un 


(io) Ezech. Cap. 1. 12. 

■(n) D. Leo Scria, de Jejttn. 7. cap. a. 
(12) D. Jo.Crysost. Hom. 7. 
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autor sarebbe naturale , ed utnano, clie niente conta ]>£•*• 
il cielo. 

Voglio pertanto concedervi ebe alcune irli quelle per- 
sone , colle quali dovete convivere , sieno d’ umor nero 
0 bisbetico, d’indole aspra , o selvaggia , di maniere vil- 
lane , di cuor cattivo ; persone , di cui non possiamo fì- 
darci , tanto son simulate t nè comprometterci una, buo- 
na parola , o un servigio opportuno « tanto son 'elleno 
dispettose , ed altiere. Ma per questo sarà forse lecito 
escluderle dal nostro amore ? Mai no certamente ; ma 
dal precetto dell' universal carità tenuti siamo ad amar 
eziandio tai persone , comechè disobbliganti esse sieno eri 
inamabili. Qual cosa .più atta a risvegliare ribrezzo , ed 
avversione quanto un monte ingombro alle falde di densa, 
ed atra caligine , esalante alla cima una fornace di fumo 
fuliginoso , vibrante per ogni lato folgori , tuoni , saet- 
te ? Tale appunto era il Sinai , allorché il Signor Dio 
diede a Mosè le due Tavole della legge ( 1 3 ). Eppu- 
re il credereste ? Al riflesso , che in quelle vette sì or-* 
ribiK abitava il Signore , sentivansi le soggette ammira- 
trici Tribù serpeggiare per 1 ’ animo un non so che di 
tenero divoto affetto verso quel monte : Dominus in cis, 
in Sina , in Sancto (« 4 )- Sia pure quella persona uno 
scabro aspro macigno per la rozzezza dei suoi costumi ; 
sia pure quell’ altra' una scoscesa inaccessi!)')! rupe per la 
superbia , ed alterezza del tratto ; sia questa un monte 
di caligine ricoperto a cagione del temperamento suo 
maninconico e sospettoso ; sia 1’ altra un vulcauo vibrante 
fiamme per causa del fervido , ed infocato suo natu- 
rale , che importa.? Anch’ esse portarm l’immagine di 
quel Dio, che le creò; anch’ esse inzuppate sono a cosi 
(lire nel Sangue di Gesù Cristo , che le redense ; anche 
esse capaci sono di regnare un giorno cogli Angeli in 
Paradiso; tanto basta, perchè anch’ esse amate vengano 
da voi : Dominus in eis . in Sòia , in Sancto. 

Non dico io già che amiamo in esse il fuoco , i ma- 
cigni , le tenebre ; o per parlar fuor di metafora , non 
dico che amiamo nel prossimo la malizia , le imperfe- 


(1 3 ) Ezodi 2o. *8. 

( 1 4 ) Psnlm. 67. 18. 
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rioni , i peccati , no ; ma che amiamo liensì in esso 
I' opera , c la inano di, Dio. Due cose devonsi distingue- 
re noi prossimo eo^. Santo Padre Agostino, la natura, ’er • 
l/i colpa ; la natura che è; formata da Dio, , c la colpa, 
die vi è aggiunta dall’uomo (i 5 ). l’auto è lungi clic 
amarlo dobbiamo come peccatore, o colpevole , clic an- 
zi «otto a questo^ rispetto non solo ei è permesso, n\a 
comandato i odiarlo. Ma se nel prossima ctòbbiamo odia- 
re la colpa . per cui Ai* s’ allontana da Dio, amar dob- 
biamo la natura , per ctii è capace di goder .Dio : Do- 
tninus in eis , in Sina in Sanclo. Nè meno io dico es- 
sere voi tenuti a faqitgliarizzarvi am chi è difettoso, o 
ad usare certe speziali dimostrazioni di affetto con / chi 
v’è infesto., o nimico , no , non dico tal cosa. Basta solo, 
dome insegna il dottor Angelico (16) , cljc da voi non 
si neghino a tai persone quegli ufiìzj, ed .atti comuni di 
civiltà , che avete in uso di praticare universalmente co- 
gli altri; basta che nell’ intèrno dell’ animo disposti siate 
a soccorrerlo, anche in particola re , quando la necessità , 
od un’ altra circostanza il ricerchi, ila se la carità non 

v obbliga ad avere intrinseca corrispondenza con quelle 
persone , che per le note lor qualità o fisiche , o morali, 
esser possono ili pregiudizio a’ vostri, spirituali , c tem- 
porali vantaggi; non so però come asssoivere da reato la 
sprezzante e labbriosa condotta di taluni verso le perso- 
ne inferiori ad essi o nelle fortune , o nel grado. Con voi 
patio , o Nobili, avvegnaché con tutto il rispetto , che 

vi si conviene ; con voi , o Ricchi del secolo , che non 
degnate d’ una parola . d* un guardo la minuta . gente , 
ma lungi da. voi , la , cacciate con parole arroganti, con 
bruschi tratti. E che ? Temete per avventura dì perdere 
ilei vostro credito , o di degradare del vostro rango col- 
1’ abbassarvi alcuna volta a trattare coi poveri , e co- 
gl’ ignobili ? Errore sarebbe questo da lasciare ai Bram- 
mani dell'Indic, cd ai Nobili del Malabar , i quali per- 
chè follemente si credono di trar origine dal Dio Bram- 
irla , sfuggono a tutta possa il consorzio dei Pareas , -che 
così chiamanti in lo» linguaggio le persone del basso vol- 



(1 5 ) D. yfuc’ìist. 

(16) D. Thom. 2. a. qu. 25 . art. 6. in corp. 
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co , le quali naie * vogliono da un principio malo , ed 
oscuro. Ma noi Cristiani non possiamo per fate , che 
quanto al corpo tutti siam figli d’ uno stesso Adamo coi- 
tivator dei campi ,, ed in quanto allo spirito tutti siam 
figli di uno stesso Dio , clic ci creò a sua somiglianza ? 
j Xumquid non pater unus esl'Omninm ? dice qui Malachia : 
mimqitid non Deus imus creavit nos ? Perchè dunque ripi- 
gliali Profeta, perchè tanto disprezzo coi poveri ? perche 
tanta prepotenza coi mercenari ? perchè cogl’ inferiori tanto 
contegno ? quare ergo despicit unusquisque proximum satini : -, 

quare, quare (17) ? . , - . 

Non cosi deportavansi al certo 1 primitivi tii'istianr 
nostri predecessori. Comunque fossero molti per numero, 
lontani per clima, per costume diversi, differenti per 
genio , per condizione ineguali , ciò nulla ostante al ri- 
flesso , che tutti erano rigenerati nell’ acque d’uno stesso 
Battesimo, che partecipavano tutti d’ una stessa mensa 
Eucaristica , che tutti professavano una stessa Fede , che 
aspiravano tutti ad uno stesso fine della vita cteina , vi— 
vean tra loro in si perfetta unione , che seminavano non 
solamente di un cuore , che non ammette divisione , ina 
d’ un’ anima ancora , che non è capace di ammetterla : 
multitudinis aiitem credentinm crai cor unum , et anima 
una ( 18). Deh! adunque Fedeli miei dilettissimi, giac- 
ché succeduti siamo nella Fede, non -meno che nella Spe- 
ranza a quei primi infervorati Cristiani , diamo anche 
opera d’ imitarli nella Carità , amandoci scambievolmente 
1* un l’altro , cd ajutandoci ancor colf opere ; poiché l’o- 
pere sono appunto le frutta , di cui fornita esser deve 
questa mistica pianta della Dilezione dei Prossimo : et 
fructus ejus nimius. 


(f) MalacK. 2 . io.- 

(i! ) Ad. 4- 3a. 
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La natura, ed il genio dell’ amore si è l’operare, 
cosicché un amor che bon opera , sé a San Gregorio diam 
fede , non è più amore : Amor si est , magna operotur ; 
ti autein operari renuit , amor non est (i); non altro 
essendo 1’ amore , se non se un voler bene alla persona 
amata: amare est rei bonum , come insegnano i Filosofi, 
ed i Teologi ; ed essendo la volontà una potenza effettri- 
ce di ciò, che vuole, ed è in poter suo ; altriménti boa 
volontà dovrebbe chiamarsi , ma velleità : quindi ne se- 
gue che chiunque ama daddovero il prossimo suo , dea 
per quanto le proprie forze il comportano impiegarsi -a 
prò di lui ancor con 1’ opere ; poiché 1’ opere , come af- 
ferma il mentovato Sommo Pontefice, sono la pruova me- 
no equivoca , e più sincera del vero amore : prvbatio er- 
go dilectionis , exhibitio est operis (a). 

Molte potrei qui addurre chiarissime testimonianze e 
sacre , e profane irt confermazione ’d’ una tal verità. Ma 
per non divagar altrove i nostri pensièri , rimontiamo a 
quei felici tempi dei primitivi Cristiani, i quali ce ne die- 
dero assai chiaro luminoso esempio. Non contenti questi 
di vivere fra di loro uniti coll’interno del cuore, si aiu- 
tavano di più esternamente coll’ opere , raccogliendo in 
Corinto , in Macedonia , ed altrove copiose offerte , che 
poi in Gerusalemme mandavano ai bisognosi lor Confra- 
telli (3). Nè ancor paghi di praticare infra loro questi 
uffizj di Carità, ne derivavano l’acqua anche al 'di fuori. i 
Il perchè militando Pacòmio. sotto le bandiere dell’ Impe- 
radore Costanzo , al vedere gli atti di carità , che i Cri- 
stiani di Antiochia largamente prestavano a soldati di qucl- 
f esercito , benché pagano , prese quinci argomento di 
riconoscere come vera , di abbracciar come santa la no- 
vella Fede di Cristo. O belle glorie di nostra Fede ! O 
luminosi trionfi di Carità. 


(i) D. Greg. Hom. 3. in Evang. 

(s) D. Greg. ut sopra. 

(3) i. Cor. i5. i. 

Caputile Quaresimale Tom. I. 4 



« 


5o 

Oimì però , Ascoltatori , clic oscurato si è 1' oro , 
mutai.) si è il color ottimo ( r) ! Oiiuè , che questo spi» 
rito di carila si è raffreddato nel petto dei moderni Cri- 
stiani ed in molti anche si è spento ! Quanti Epuloni si 
ritrovano a’ foriti nostri, che attendono a vestire con 
lusso, a Lyi Debellare con lautezza, ed a sfoggiare in goz- 
zoviglie , ed in giuochi, ih cavalli, ed in cani, in mu- 
siche, ed in teatri ; ed intanìo lasciano, che i Lazzeri o 
lauguiscan per fame , s ruuojano assiderati dal freddo 1 
Quanti Nobili facoltosi egualmente ed avari pensano a vo- 
ler dilatare i poderi , a riempiere i lor granai , ad accre- 
scer l'erario nei loro scrigni ; ed intanto con ingiuriose 
parole si-acciari da Se i necessitosi Davidi , che loro ven- 
gon dinanzi a chieder soccorso ! Oh durezza ! Oh vergo- 
gna ! Tempo già fu, che i Gentili veggendo gli uflìzj Hi 
carila , solili a praticarsi da' Cristiani , avean motivo di 
riconoscere la. verità della nostra Religione , di conver- 
tirsi alla nostra Fede. Ora non più cos'i. Ma ben posso- 
no i moderni Cattolici apprendete dagli Eterodossi qtial 
sìa , ed esser debba la beneficenza , 1’ amore in ver 
del prossimo : eruhesce Sidon , ait mare (i). Era Si- 
clone una Città molto celebre della Fenicia , situata alle 
falde del Libano , la quale per esser confederata con Ti- 
ro altra Città marittima, era assai comoda e per la feli- 
cita del commercio , e pel numero degli abitanti , e per 
la copia delle ricchezze. Ma il Profeta Isaja reggendola 
dall' avarizia de’ mercatanti , non che dalle civili discor- 
die dei Cittadini manomessa , e sturbata , prese quinci 
rooiivi di lacche il mare con pungente , ed amaro sar- 
casmo la rimproverasse dicendole : erttbescc Sidon , ait 
mare (3). Vergognati , o Sidone , dige il mare , perchè 
comunque tu sii fondala sopra di un sodo terreno , sei 
però più volubile , ed incostante di quel che sieno i miei 
flutti. Le procelle, cd i venti , che inquietano il mio ele- 
mento, qualche volta fan tregua; ma in te non hanno 
mai possa le interne discòrdie , che ti sconvolgono il sc- 


fi) Thren. 4- I. 

(•:) fin/, z 3. 4- 

(3) Gota, a Lap. hic. Tirìn. in Exch. 28. 22, 
a 



? . 


Digitized by Google 



in. L’ avara cupidigia dei tuoi mercadanti è più vorace, 
ed ingorda , che non sono i miei vortici \ onde a ragion 
dei confonderti rincontro al mare : erubctce , Sidon , ait 
mare. Da que’ rimoti paesi, ove annidasi l’Eresia, o 
regna lo Scisma , odo anch' io ritornarmi all' orecchio una 
voce ohe forte grida: erubesce , Sidon , ait mare. Ver- 
gognatevi , o Cattolici , o Romani , o Papisti , sì vergo- 
gnatevi ; sendo che in queste nostre contrade non si veg- 
gono nè tanti orfani derelitti, nè tante vedove oppresse, 
uè tante donzelle prostituite per non aver altro modo 
di procacciarsi il necessario alimento , quante se ne scor- 
gono tra voi Cattolici : erubesce , erubesce Sidon , ait 
mare . . 

Ma che ? in cambio di arrossire , di confondersi a 
tai rimproveri , non pochi tra noi Cattolici scioccamen- 
te si persuadono di amare i suoi simili , avvegnaché l’a- 
mor loro sia disgiunto dall’ opere. Stolli , ed ingannati 
che sono I ta caritè , come nota egregiamente Agosti- 
no (t), benché sia spirituale in se stessa, ed invisibile, 
ha ella però nel modo suo e occhi , e lingua , e cuori , 
e mani , e piedi , onde impiegarsi a favore , ed in bene- 
ficio dei prossimi. Ha lingua per ammaestrarli , se igno- 
ranti , per correggerli , se delinquenti , per consolarli , se 
mesti sono, ed alili tli ; ha cuore per rallegrarsi del bene, 
che godono , per attristarsi del mal , che patiscono ; ha 
«echi per vedere le loro necessità ; ha mani per sovve- 
nirle ; ed ha piedi per recarsi pietosa a visitarli , se in- 
carcerali sono, ed infermi. Doveri son questi , Uditori 
miei , indispensabili , ed essenziali ; nè voi adempirete il 

S treccilo della Dilezione verso del prossimo , quando tra- 
nsente di sovvenirlo nelle sue indigenze o spirituali essa 
siano, o temporali. Sia dunque questa Pianta celeste del- 
la Dilezione del prossimo, sia eccelsa nel fine , sia am- 
pia nell’ estensione , feconda nei frutti. Eccelsa nel fine» 
amando il prossimo per Iddio, ed in ordine a Dio : prò - 
cerila « ejus conlingens Coelurn ; ampia nell’ estensione , 
.amando tutti in generale i nostri simili ; aspeclus illius 


(i) D, Aag. Traci. 7, in Joan. E dii. Lugdan. 

s ’ (i) 2 ‘ 0 
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erat usque ad termiitos universae terrae ; feconda nei frut« 
ti ^ ed accompagnata dall' opere'; et fruclut ejus nimius ; 
ed in tal modo adempirete della dilezione del prossimo 
il gran precetto : precetto che fu a noi tanto caldamente 
raccomandato da Cristo , come il distintivo piu bello dei 
tuoi seguaci : et sic adimplebitis legemC liristi (i).^ 
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PREDICA QUARTA ’ 

' i 

NELLA PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA 

DELLE TENTAZIONI 

*■ 

DUCTUS EST JESUS IN DESERTUM , UT 
TENTARETUR A DIABOLO. 

Matth. iv. 1 . 


Scitote , (/uoniam exanrliet Dorninùs , si permnnserilis in 
jejuniis , et orationibus in conspeclu Dentini. Judith. 

1 v. i a . 

j ... . ■ ■. - . i . 

p 

vJni l’avrebbe creduto, se noi dicesse il Vangelo, che 
tam’ olire fosse giunta la lemerith tltfl Demonio di avvi- 
cinarsi alla sacra Persona del 1’ Uomo-Dio Colla sacrilega 
idea di trarlo a se per via di replicate tentazioni? Eppu- 
re così fu : Ductus est Jesus in desertum , ut tentare tur 
a Diabolo, Lodi però , eterne lodi si rendano ài nostro 
Riparatore diviuo , il qual non contento di aver sostenuti 
per amor nostro mille slrazj , ed insulti della fierezza de- 
gli uomini, volle ancor sottoporsi alle suggestioni, ed 
assalti del rio Serpe infernale, acciocché noi, come nota 
Agostino, nelle spirituali nostre battaglie vinti non fossi- 
mo , ma vincitori : ideo lentalus est Cbristus , ne vinca - 
tur in tentatione Christianus (i). Ecco peto infra gli or- 
rori d’ispida solitudine il fortissimo Lion di Giuda, che 
in questo giorno seti viene a siugolar certame col furibon- 
do Liou d’ inferno ; ecco che lo sfida , lo incontra , lo 
balte , lo confonde , lo vince ; ed ecco che colle sue vit- 
torie addita anclie a noi la maniera di superarlo ; onde 
sotto un tal Condotticre nostro sarà , plircli è vogliamo , 
la palma. Cessino dunque i timori , nè piu si parli di per- 

I 

(t) D. August. in Psalrn. <jo. pari. 2. 
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dite, o di «confitte, Itfa coraggiosi discendiamo nell’are- 
na ; ed a somiglianza del trionfante popolo di Betulia , 
allorché per mau di Giuditta vide recisa l' orgogliosa tetta 
dal busto ad Oloferoe , inni cantiamo di ringraziamento , 
e di laude al grande Iddio , che nell' Unigenito sno Fi- 
gliuolo ce ne diè la vittoria : dedit nobis vicloriam per 
J esani Christum ( 1 ). Ma quali, voi chiedete, son Tar- 
mi , delle quali abbiamo a valerci per ottener del comun 
nemico una sicura vittoria ? quelle appunto , che per trion- 
iàr di Oloferne misero in opera i Cittadini dell’ assediata 
Betulia : Sdiate , dicea loro il gran Sacerdote Eliacimo , 
ed altrettanto io ridico anche a voi , Scilolt quoniam 
exaudiet Dominus , si permanseritis in jrjuniis , et ora- 
tionibus in conspeclu Domini . Si umiliarono col digiuno 
in jejaniis ; si esercitarono nelle Orazioni : et orationibus ; 
richiamarono alla mente il pensiero della Divina presen- 
za : in conspeclu Domini. Queste altresì per osservazione 
di dotto Interprete furon 1* armi , che contro la diabolica 
suggestione uso in questo di il Bcdenlore ; il digiuuo ap- 
punto , T orazione , ed il riflesso delle sacre Scritture , 
ossia delle verità eterne : docere nos colui! quibus armis 
tentalionet vincerentur : jejuhio nimirum , oratione , et 
Scripturarum meditntione (a). 11 digiuno farà che siamo 
guaidigui per non incontrar da noi stessi le tentazioni : in 
jejuniis ; T orazione farà che siam coraggiosi in ribatter- 
le : in orationibus ; il riflesso alla per fine delie verità 
eterne , cd il pensiero della Divina presenza ci renderà 
superiori a tutto il poter dell’inferno: in conspeclu Do- 
mini. Di questa triplice armadura guarniti , ed avvalorati 
dall'esempio non ìneno , che dalla grazia medicinale del 
Salvatore non abbiamo che temerà; come non ha ebe 
temere un ben agguerito soldato , che militando sotto le 
- vittoriose bandiere di prode invincibile Maresciallo , viene 
da lui addestrato , ed invigorito nella battaglia. 

1. Dall’ acque del consegrato Giordano trafugatosi in 
nn solingo ermo deserto 1’ innocentissimo Figliuol di Dio 
diedesi tosto ad un s't aspro rigoroso digiuno > che nello 


(t) t. Cor. t5. 5j. 

( }) Duhamel in cop. 4 - hlatih . 
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spillo di qnarauta giorni confinovi non accostò alle sue 
labbra cibo alcuno , o bevanda , sostenendo col braccio 
di sua Onnipotenza 1' infermità dell' umana natura , che 
non avrebbe potuto tollerare sì a lungo una ta'e astio On- 
ta : ■ et nìhìl manducanti in ìllis dinbus (>). Si premunì 
col digiuno * non perchè abbisognasse di tal usbergo con- 
tro le batterie di Lucifero , potendo egli col solo imperio 
della 'sua voce cacciarlo .lungi da se, sbaragliarlo-, con- 
quiderlo; ma si ritrasse al deserto, ed ivi digiunò il Re- 
dentore per insegnare a ciascun dei fedeli suoi quanlo^pef- 
vincere* le tentazioni sia necessario appunto il digiuno , 
per cui vuoisi qui intendere non Stalo l’astinenza da’ cibi, 
ina ogni altra sorte di asprezza, la qual sia o alla mace- 
ra itoli della carne, o^ alla cu tjdia de’ sensi indiriita: Sci- 
tote quoniam txaudiet Dominus , ti permanserius in 
jejuuiis. 

E a vero <^ire tante sono le occulte trame,. ed insi- 
die del tentatore maligno , che senza la mori fìcazione , cd 
il digiuno è moralmente impossibile il non restarne sor- 
presi. Vero è chè Satinino, dappoiché fu vinto da Cristo, 
non ha più quel potere sopra il genere umano , nè quel- 
la forza, che pt-im’ avea. Prima della venuta del Reden- 
tore era spiolio il Demonio, dice Agostino , ed esercilav a 
liberamente nel mondo la sua tirannide; ma di presento 
egli è come un cane incatenato , che può latrare bensì , 
ma non può mordere , se non chi troppo incanto a lui 
s' accosta (a). Tutto ciò e verissimo , lo concedo. Ma che ? 
Dove colla forza non giunge , supplisce coll’ arte. Concic- 
siachè l’astuto Demonio con tutta la sottigliezza del suo 
angelico intendimento va esplorando la interna costiiuzio- 
deir nomo , la fìsica qualità drgli umori , che in lui si - 
gnoreggiauo , ed i movimenti più segreti , più intimi -dei , 
di lui cuore, onde tentarlo in quel vizio, hi quella pas- 
sione, alla quale più proclive lo scorge, più inclinalo. 

In quella guisa pertanto che un accorto Capitano, il qua- 
le aspiri ad impadronitsi d’ una qualche Piazza , va con 
diligenza spiando la parte più debole delle mura , ed iti 
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(i) Lue . 4 - 2 - 

(a) D . Aug. Seria. 191 - de Tempi 
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attacca più poderoso l’assedio; o come i cacciatori av^ 
ansatamente ripongono nelle imboscate quella sorta di cibo , 
che sanno essere più gradito a quelle fiere , ed a quegli 
augelli, che voglion prenderò: non altramente il Demo- 
nio ora qual esperto combattitore attacca , cd assale nella 
parte più tenera il nostro cuore per espugnarlo , ed ora 
qual uccellatore avveduto appresentaci alia fantasia -que- 
gli oggetti , che sa essere più confacenti , ed omogeoei 
.alla temperatura , ed all’ indole di ciascheduno , onde farci 
più agevolmente cadere nelle sue reti. Quindi tenta egli 
i golosi d’ intemperanza nel cibarsi , o nel bere ; pasce gli 
ambiziosi col fumo della gloria mondana ; stimola ; gio- 
vani a seguir le follie d’ un cieco amore ; porge occasioni 
di risse a’ collerici ; cd agli avari nuove fogge egl’ inse- 
di gna , ed artifìzj , onde accrescer la roba, ed il danaro pec 
1 vie torte, ed oblique: Dicibolus , è avvalorato il pensie- 
ro dal Qottor Angelico, Diabolus tentai exploralido.inte- 
riorem conditionem hominis , ut de vitto ilio tentet , ad 
tfuod homo magie pronus est (1). Se ella è dunque cosi, 
chi è tra voi , che non veggia quanto siaci necessaria la 
custodia dei sensi , la fuga delle 1 occasioni , la mortifica- 
zione, ed il digiuno per iscansar tanti agguati, che appa- 
recchia il maligno a nostro inciampo ? Ah , se le incaute 
tere , ed i semplici augelletti dotali fossero d’ inleudimcp- 
fio per couoscere de’ cacciatori le astuzie , non si lascie- 
rebbero no lusingare da quell’ esca , benché gradita, che 
riposta vien ne’ lacciuoli , o nelle trappole ; ma con orro- 
re mirandola , si darebbouo prestamente alla fuga per non 
perdere a un tratto e la libertade , e la vita. Ah ! se di 
una casa il Padrone , ed il Governatore d’ una Piazza le 
» varie sapesse insidiose maniere , delle quali i ladri si ser- 
vono , ed i soldati per saccheggiarla , so ben io che da- 
rebbon opera di premunire con forti steccali i siti più de- 
boli , onde chiudere, ed impedire l’ingresso alle invasioni 
nemiche. Or non sarà di dovere che facciate altrettanto 
voi, Uditori miei, ove trattasi di assicurare, Don lavila 
«w corpo , ma la salvezza dell'anima, non le temporali 
sostanze , ma i beni eterni ? Ma se invece di fuggir le oc- 
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cssioni , ed i pericoli , vi farete a bella poeta ad incon- 
trarli ; se .in cambio di troncar quelle troppo geniali , ed 
avanzate amicie , seguirete tuttavia a fomentarle con vi- 
glielti amorosi , i con frequenti regali, con visite più fre- 
quenti j se invece di guardare con la dovuta custodia il 
cuor vostro , darete ad esso ampia licenza di scorrere va- 
? g;tbondo , ed errante /su d’ ogni prato per coglierne il fior 
de’ piaceri , sapete che ne avverrà ? Avverrà che il De- 
monio giusta il predicimento di Geremia , v 1 incapperà , 
quando meu vel pensale , ne’ lacci suoi : venatione cepe~ 
runl me i quasi avern , inimici mei gratis (i) ; ed il pec- 
cato, trovando spalancato 1 ’ ingresso, entrerà per le fine- 
stre de’ sensi a prender le anime vostre ascendit mors 
per fenestras , ingressa est domus nostras (a). 

Ma chi è quella donna, che veggo cola in un deli- 
zioso giardino starsene coll 1 occhio .fisso , ed immoto rimi* 
rando una pianta di vaghe foglie ornata , ed arricchita a 
dovizia di bellissime frutta ? Dessa è Èva nel Paradiso 
. terrestre (3). Mirate perù , Uditori , com’ ella sommità- 
stra y armi al nemico contra se stessa. Porge attente le 
orecchie alle lusinghe del tentatore ; apre avida le pupil- 
le a vagheggiare il pomo a lei vietato ; stende ardita si , 
ma pur paurosa la mano a staccarlo dall'arbore; ne gode 
la soave fragranza coll’ odorato , se lo avvicina alle lab- 
bra... Ah! Èva, Èva fuggi presto da quella pianta, la 
cui ombra è per te fatale : lascia tosto quel frutto , che 
hai tra le mani , perchè è frutto di morte. Ma che fug- 
gir? che lasciarlo? Il Demonio le porge il pomo, che da 
lei con piacere si gusta , ed in porgendole il pomo le to- 
glie il Paradiso porrigit pontina , et surripit Paracii- 
sum (4). O Madre incauta , ed infelice di noi più in- 
cauti , ed infelici figliuoli!. Se non vi foste Iratleuuta a 
parlamentar col Serpente, non ne avreste ' provalo il ria 
veleno. Ma non è maraviglia , se trovando in voi tulle 
aperte le finestre de’ sensi , entrasse poi ad avvelenarvi 
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(t) Thren. 3. 5x 4 

( 2 ) Jrrem. 9 , 21 . 

( 3 ) Genes. cap. 3. 

(4) De Bercn. 
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col fatai frutto di morte ; mentre pur troppo c vero f 
come poi ebbe a dire Sant' Ambrogio , ebe chiunque iu 
traccia va del piacere, retta di leggieri tra le pauie in- 
vischiato, ed avviluppalo tra 1 lacci , dum voluptatem quue- 
ris , laqueoi incurris (1). Voi fate le maraviglie, sol nel 
rimirare entro ad alcuni perii di lucid’ ambra, odi mon- 
tano cristallo imprigionate , e racchiuse o farfalle, a mo- 
sche , o zanzare , od altri somiglievoli insetti. Come , voi 
mi chiedete , come mai quegl’ incauti animalucci colà den- 
tro trovarono e stanza , e sepolcro ? Udite. L’ ambra , ed 
si cristallo non erano da principio , che un tenero visco- 
so umore, o giallo, o albeggiante, o rossiccio > allenati 
dalla bellezza, dall’odor, dal sapore di quella gomma 
volarono, corsero, vi si poggiarono sopra que’ piccioli 
insetti : poggiatisi sentirono da qualche tenacità stringersi 
- leggiermenle i piedi , e l’ale: col fare un qualche sforza 
avrian potuto staccarsene, e volar via'; ma com’era gra- 
devole là dimorar. così non vollero affaticarsi per la par- 
tenza. Intanto il primo umore imlurossi , dei nuovo no 
sopraggiunse ; quello legolli , questo -li ricopri ; ed ecco- 
lo qual modo quegli animalucci colà dentro rimasero c 
imprigionati , e morti, e sepolti : dum voluptatem quae ■ 
runt , laqueos ineurrunt. Cristiaui miei amatissimi , voi di 
di buon genio cortete , quasi mosche, o farfalle, a qual- 
che attaccaticcio umor dolce , che gustate nelle couver- 
sazioui amene , nelle teatrali comparse , ne’ tavolieri da- 
giuoco , nelle osterie , nelle ciarle , ne’ balli , cd iu altri 
scherzevoli divertimenti. Col fare un po’ di forza , di vio- 
lenza a voi stessi potreste pure iu un volo sbrigarcene. . 
Ma trattenuti dal piacere, che per le vie de’ sensi v’entra 
nel cuore , a poco a poco v’ attaccate alla colpa , aliar- . 
cali vi fermate senza prendervi il dovuto pensiere di de- 
porla pentiti a’ piedi d’ un Confessore ; siu tanto che o 
dall'usanza, o dall’abito, e dall’impegno vie più sem- 
pre stringendosi i vostri legami , non trovate poscia la 
via , onde uscire dal vostro tenacissimo impanio : dum 
iolvpcatem quaerilis , luqueoS incurri tis. Notile dunque 


(i) D. Ambra in Psalrn. 18. 
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locvm dare diaboTo fi), re» lasciale no clic la tentazio- 
ne in voi prenda piede, nè imitar vogliale la scioperatez- 
za di Èva , che si fermò tra le occasioni , tra i pericoli 
di prevaricare la legge , di offendere Dio; ma seguite ge- 
nerosi l’esempio del Divino Maestro, il qual fuggendole 
pratiche , ed i tumulti d’ un mondo perverso , e perverti- 
tore si raccolse al Deserto , ed applicossi al digiuno. 

E che 1 se digiunò Gesù-Crislo , la cui tentazione fu 
sodamente di quelle, che attaccano aldi fuori con estrin- 
seca suggestione; poiché di quelle, che*'procedono da in- 
terna sedizione del fomite , e da fisica disordinata com- 
mozion degli umori , o degli spirili non n’ ebbe mai , nò 
potè averne : foris non intus futi (a) 5 come insegnano 
col magno Gregorio i sacri Teologi ; come poi per vin- 
cere le tantazioni non saia a noi necessario il digiuno; a 
nop dico , che oltre la diabolica suggestione , che ci vie- 
ne al di fuori , abbiamo dentro di noi un altro peggior 
D «nonio , qual è senza meno la nera concupiscenza della 
corrotta nostra natura? Ehi non crediate già, miei Udi- 
tori , che le tentazioni , che ci combattono , o le colpe , 
che da noi si commettono, tutte provengano da isligazion 
del Demonio, no* molte dalla malizia procedono del no- 
stro libero arbitrio , molte dalla corruzione derivano della 
nostra carne: non enim omnia peccata comnuttuntur dia- 
bolo ingigantii , dice 1’ Angelico , sed qua edam ex liber- 
iate arbitra , et carati corruptione (3). Conciossiacosa- 
ché comunque in virtù del Battesimo si cancelli dall ani- 
ma quel tutto , che lia ragion di peccato , come definì 
contra i moderni Sellar j il Concilio di Trento (4) 5 non 
si toglie però il fomite della concupiscenza disseminata 
nell’ umana natura dalla colpa del primo Padre , ma ri- 
mane tuttavia in noi per esercizio di virtù , per argo- 
mento di merito : relieta est ad Jgonem. Dunque voi ben 
vedete, Uditori, che la mortificazione, il muramento , il 
digiuno rendesi necessario , nop sol per deludere le oc- 



culle trame, ed insidie del Tentatore, ma per premunirci 
eziandio contra le sorprese , ed assai ti della viziata no- 
stra natura. Dunque troppo «hi aro apparisce , che non 
dobbiamo accrescer le vampe a quel fuoco, che arde pur 
tropppo vivo dentro di noi , colla soverchia delicatezza 
del vivere, colia troppo a giorni nostri avanzata licenza 
del conversare; ma se superare vogliamo le tentazioni in- 
terne, eri esterne, che ci combattono, d’uopo è guar- 
darsi dall'ozio, raffrenare la lubricità della lingua morti- 
ficare la curiosità degli sguardi , appartarsi da quei luo- 
ghi , da quelle persone, eh* esser possono d’incentivo ai 
peccare , ed applicarsi più di proposito , che non si fece 
in addietro, alla macerazione della carne , al raccoglimen- 
to , al digiuno. Ci assalga poi allora quanto vuole il 
Demonio , che trovando egli ben chiuso 1’ atrio del no- 
stro cuore, non potrà averne l’ ingresso. Ma perchè indar- 
no vegliano le sentinelle in custodia della città ; se il 
Signor Dio coll’ ombra del suo favore non la custOdi- 
ace ( i ) ; quindi ne siegue, che se. ad onta del digiuno, 
ed altre cautele da noi usate per non incontrar da noi 
stessi le tentazioni, queste ciò non ostante nostro malgra- 
do ci assalgono , dobbiamo allora con coraggio dar di pi- 
glio all’ altr’ arme , che è 1’ Orazione : Scitole quoniam 
exàudiet Dominus , si perntanserilis in jejuniis et ora - 
tionibas. 

II. Quanto per trionfar del Demonio necessaria sia 
l’Orazione, non sólamente dall'esempio comprovasi del 
Redentore, che non orò in tutto quel tempo, che dimo- 
rò nel Deserto; ma ancor da quelle parole, ch’egli poi 
disse agli Apostoli dormigliosi colà nel Getsemani : vigi- 
lale , et orate., ut non intretis in tentalionem (z). Parole, 
che non souo già di mero consiglio , tua che contengono 
sin positivo precetto ; giacche , come insegnano concorde- 
mente i Teologi (3) , quando siamo gravemente tentati , 
abbiamo un debito rigoroso di ricorrere a Dio per ajuto; 
e 


(i) Psnlm. 126. 1. 

(a} Lue. z 3 . 40. 

(- 3 ) Anlein. Traci, de Relig, eap. 1 . qu . t. Concia. 
Cullili. Thfol. Toni. 1. pag. 124 . et alii. 
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e perchè ? Perchè 1* uomo dal precello della carità , di 
cui è debitore a Dio , ed a se stesso , c tenuto a ribut- 
tare , ed a vincere le tentazioni , che lo combattono. Ma 
non può l’ucmo infermo respingere , e superare tutta 
' le gravi tentazioni , che lo combattono , senza uno spe- 
ciale ajuto di Dio ; ed un tale ajuto non ottiene ordina- 
riamente da Dio , che col mezzo della Orazione ; dunque 
1’ Orazione è un mezzo necessario , ed indispensabile per 
▼ùlcere le gravi tentazioni , che ci combattono. 

Assai chiaro ne abbiamo i’ esempio in quell' acerbo 
periglioso conflitto , ohe sostennero le viaggiatrici Tribù 
con un poderosissimo esercito di Araaleciti colà nelle pia- 
nure di Raflìdim (i). Ingelositosi Amalccco nel veder 
ormai vicino alle proprie frontiere un popolo sì numero- 
so , qual era il popolo Ebreo , allorché sciolto dalle ca- 
tene di Egitto inca min iiiavasi in ver la Terra di Promis- 
sione ,* formò in poche ore una formidabile armata per 
farsi ad incontrarlo , a respingerlo , ed atterrarlo. Accor- 
tosi di ciò il non mcn saggio , che forte Condottiero 
Mosè ; andate disse a Giosuè, e scelti quegl’ Isdraeliti , 
che più destri conoscerete alla pugna , mettete in piedi voi 
pure un grosso esercito ; menlr' io domani ritrovcrommi di 
buon mattino sulla cima del monte per guerreggiare col- 
1’ armi non già , ma co’ prieghi. Spuntato era appena in 
Oriente il primo raggio , quando dato collo squillar delle 
irombe il segno della battaglia , insieme s’ affrontano cor- 
po a corpo le due armate màniche, Isdraele , ed Amalcc- 
co. Già si rompono le prime file , già rosseggia il terre- 
no di sangue umano. Al folgorar delle spade , all’ urtar 
degli scudi , al rompersi degli stocchi alto nitriscono ( se 
pur ve n’ erano ) i bellicosi destrieri ; ed inoltrati i sol- 
dati nel più follo dell’ armi s’incaloriscono vieppiù nella 
mischia , la qual essendo e quinci e quindi animosamen- 
te attizzata, non si può ancora decidere da qual palle la 
vittoria dipenda. Mirabil cosa ! Giosuè combatteva nel 
campo , Mosè orava nel monte. Quando Mosè alzava le 
mani al Cielo per implorare soccorso , lsdraello vinceva : 
quando all’ iucontro , Mosè spossato dalla stanchezza ab- 


(l) Exodi. ÌJ. 
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bissava le mani , Isdraello era vinte. A questa cerimonia 
rii aliare, ed abbassare le mani avea il Supremo Arbitro 
delle vittorie atlaecato, dirò cosi , il successo della batta- 
glia , acciocché noi apprendessimo , come avverte il Cri- 
sostomo , che .nelle spirituali nostre battaglie dall' usare o 
non usare q ucst" arme dell’ Orazione la vittoria dipende 
o la nostra perdita. Ora Mosè , ed è vincitore ; cessa 
dall' orare , ei è vinto. Impari dunque il Cristiano da ’ 
questo fatto , che a comune istruzione è registrato nel- 
1’ Esodo , impari come nelle tentazioni possa egli pure 
esser Vinto , o vincitore : Orai Moses , et vincit ; cessai , 
et vincitur : dkiicil Ghrislianus , unde vincat , et unde 
vincatur (t). Bramate dunque, o fedeli, ( è chi bramar 
noi dovrebbe ? ) bramate -voi di esser vincitori nelle spi- 
rituali battaglie, che muovono, o muover possono contro 
di voi la carne , o il mondo , o il Demonio ? Ricorrete 
soijeciti all’ Orazione , poiché ritroverete in essa c scudo 
da ribattere gli assalti , c lancie da conquiderne gli assa- 
litori. Quando vi assale la collera per farvi in atti pro- 
rompere . ed in parole disdicevoli alla caritè , alla man- 
suetudine , alla pazienza cristiana : quando F ingordigia o 
la gola vi stimola ad oltrepassare della temperanza i con- 
fini ; o a trasgredire il comandato digiuno.; quando vi «i 
accende nel sangue il libidinoso appetito per annerirvi 
colle sue impure fiamme ; quando 1’ accidia , ó la tristez- 
za , e la noja vuole intorpidirvi nel culto di Dio, o nel- 
1’ adempimento dei vostri doveri ; quando in fine il De- 
monio , o vi combatte con pensieri centra la F^dé , o 
cerca di farvi diffidare della divina Misericordia po.l por- 
vi sott’ occhio la enormità , ed il numerò del coimaewi, 
peccati, ah! in tutti questi, ed altri simili perigliosi ci- 
menti salite con Mosè il monte dell’ Orazione , ed alzan- 
do le roani al Cielo invocate sopra di voi il divino ajuto; 
ed espcrirneuterete in effetto quanto efficace -si» 1’ Orazio- 
ne a sbaragliare i nemici del vostro spirito : orai Moses , 
et fi nei/ ; cessai et vincitur ; didicit Christianus unde 
vinco t , e( unde vincatur. ìr l ■ » ' . * 

Ma Je tentazioni , che ci combatUono ,,tanto Sono ga-. 
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(i) D. Joan. Chiusosi. Ilont, de Mose*. s 
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gliarde , ed insistenti ; tanto importuni sono i pensieri , 
che ci molestano , che già ci vengono meno le forze ; ed 
ancorché negli assalti ricorriamo a Dio colle pregili ere, 
non però lascia il Demonio di travagliarci. Dunque che 
far dovete in cotesti vostri travagli,, o anime combattute! 
Forse perdervi d’ animo ? abbandonare 1’ impresa ? trala- 
sciar T Orazione ? Non già , non già. Anche Mosè era 
stanco dal tenere si lungo tempo alzate le mani : manus 
auleni Moysi crani graves (i). Ma per questo abbando- 
nossi egli alla stanchezza? Forse tralasciò 1’ Orazione ,i da 
cui dipendea la salute del popolo suo? Udite. Aronne, 
ed Hur, che in compagnia di Mosè saliti erano su la mon- 
tagna , presa una grossa pietra , fecero che su di quella 
sedesse il santo Legislatore ; ed eglino postisi ai due lati 
di lui , ciascuuo della sua parte sostcneagli un braccio , 
Cosicché senza molto stancarsi tenne poscia levale le mani 
al Ciclo sino al tramontar del giorno , ed olttfnne con ciò 
sopra 1’ esercito Amalecita una compiuta vittoria. Sia pur 
dunque , o Cristiani , lunga ed aspra la guerra ; siano pur 
gravi le tentazioni; molesti, ed importuni i pensieri ; non 
però dovete mancar di coraggio , cessar dall’ orare. Ap-» 
poggiatevi sulla pietra immobile della Fede , la quale as- 
sicuravi che il sommo Dio non permetterà nnque mai , 
che siate sopra le forze vostre tentati ; ma se cresceranno 
leM dilazioni , cresceranno eziandio quelle grazie, ed aju- 
ti , de’ qcuali abbisognate per sortirne con gloria ( 2 ). Alla 
perfine può- beu tentarvi il Demonio ; ma non può vio- 
lentare il vostro libero arbitrio; può' ben dimandarvi della 
volontade il consenso, ma non può a viva forza carpice- 
lo : onde quando voi diciate di cuore : Non ci consenlo y 
non voglio ; non potrà egli nuocervi in conto alcuno. 
Stabiliti dunque sopra la pietra fondamentale di queste in- 
negabili verità , fatevi cuore nelle tentazioni ; nè vogliate 
dall’ orazione desistere ; ma ad imitazione di Mosè perse- 
verate in essa costanti , sino a che il giorno tramonta di 
vostra vita , con una viva fiducia , che non solo ne ri- 
porterete la tanto necessaria vittoria , ma che la vostra 
vittoria sarà premiata da Dio con una corona tanto più 
luminosa, quaulo più faticoso sarà Stalo 1’ arringo. 

(t) ExoJl. 17. 13 . 

(*) 1 . Cor . io, iy £ 
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III. A fine però di rendervi superiori a tutto il po- 
ter dell’ Inferno sarà in terzo luogo opportunissima cosa 
il ricorrere alle autorità delle sacre Scritture , ed al ri- 
flesso delle verità eterne a somiglianza di Cristo , che fu- 
gò con quest’ arme le diaboliche suggestioni : Scriptura- 
rum medilatioue , in cospectu Domini. Malignando per 
una parte Lacifero quel tenor di vita maravigliosa tanto , 
cd austera , che Gesù conduceva nel deserto , ed igno- 
rando per I’ altra , s' ei fosse figliuol di Dio naturale , ' o 
pur soltanto adottivo, che fa? Primieramente lo tenta 
di gola , provocandolo a trasformar le pietre in pane ( 1 ) : 
indi alla presunzione il cimenta , istigandolo a precipitar- 
si dalla più alta parte del Tempio , onde far pruova del- 
la divina assistenza nel preservarlo dalla caduta ; cd infi- 
ne lo stimola alla cupidigia dell’ oro , offerendogli quan- 
do v’ ha di più ricco , di più pomposo nel mondo , per- 
chè un ginocchio piegasse per adorarlo. Alle tre tenta- 
zioni dell’infernale nemico oppone il divin Nazareno al- 
trettante verità delle sante Scritture , Scriptum est , non 
solo pane vivit Ih mio , così rispoude alla prima : Scriptum 
est non. tentabis Dominum Dcum tuum , così replica alla 
seconda : Scriptum est , Dominum Deurn tuum aclurobis , 
et illi servies , così ribatte la terza. Da questi oracoli del- 
le Scritture K come da tanti fulmin^percosso. , ratto scu 
fjigì il Qempnio , lasciando Cristo trionfatile , che in Cam- 
pidoglio di gloria ricevè per la triplice ottenuta vittoria 
le acclamazioiii di quegli Angioli , elle rievretili Io servo- 
.no : furio relitjuil eum Diabolus : et ecce Aliseli miui- 
0$trabnnt a. " 

Oli la gran forza dunque , che per vincere" le tenta- 
zioni hanno le verità della Fede , le massime eterne , ed 
il pensiero della Divina presenza ! Non così presto dile- 
guasi una falda di fresca ueve ai caldi raggi del sole , nò 
così presto la molle cera si strugge al caìor del fuoco , 
come a! riflesso delle verità eterne s’ avvilisce il De ino - 


(i) Malth. 4- 3. et sequ. 
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rio , ed avvilito te ne fogge. Chi dunque appoggiasi alle . 
Varili» della Fede, facendo alla tentazione resistenza per 
motivi sovrannaturali , ed eterni ; questi è senza meno 
quell’ Uomo saggio , di cui dice il Vangelo (1), c he fon- 
dato avendo sopra di un ben sodo macigno il suo edilì- 
zio , per quanto rovinose , e sonanti cadan le pioggìe , 
per quanto furiosi dalle grotte loro si scatenino i venti , 
per quanto impetuosi trabocchino i torrenti , ed i liumi , 
non vacilla , non teme , ma saldo regge , ed immoto a 
tutti gli assalti. Laddove chi alle tentazioni resiste per 
motivi naturali , ed umani , costui è simile a quell’uo- 
mo stollo , che per aver fabbricata la propria casa sopra 
d' islabile arena , al cader delle piogge , al soffiar dei 
Venti , al crescer, dei fiumi traballa , piomba , precipita. 

Videsi ciò avverato in due illustri matrone del vec- 
chio Testamento, che per ultimo io qui porgo sott’ occhi. 
La prima è Susanna moglie di Gioacchino, uomodighm 
portata presso gli Ebrei : l’altra è Tamar figliuola del Ro 
Davide. Ainendue sono gagliardamente tentate di disone- 
stà in luoghi chiusi: Susanna dai due Reggitori del popo- 
lo : Tamar dal suo fratello Aminone. Ed oh ! l’affanno- 
so ci ideato , in cui si ritrovano le due pudiche matrone ! 
Che ne sarà, Ascoltori ? Udite quel che ne tu. Susanna 
resiste, ed è vincitrice; e Tamar ahi I povera Tamar re- 
siste aneli’ essa alcun poco , ma poi cede, ed è vinta. Chi 
mi sa dire però quale stata sia la cagione di un esito co- 
sì diverso in due assalti per le lor circostanze così somi- 
glianti ? Dirà per avventura un qualche bello spirito che 
«non- cadde Susanna a motivo che canuti erano, pd altèrni- 
pati i di lei assalitori : laddove 1’ aggressore di Tamar nel 
piìx bel fiore trovavasi di sua giovinezza. Sì eli? Ma se 
quegli tfano vecchi , questi era fratello. Dunque , dico io, 
quell’ avversione , quel ribrezzo , che secondo voi produs- 
se in Susanna 1 ’ età senile , dovea produrre anche in Ta- 
mar la parentela , ossia la congiunzione del sangue in 
primo grado. Qual fu duuque la causa e della resistenza 


(t) Matth. 7. if\. et sequ. 
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. di Sasanna , e della caduta di Tamar ? Eccola e sincera, 
e veridica dal sacro Testo. Susanna nel vedersi assalita da 
quei lascivi vecchioni , richiamava alla memoria , ed al 
pensiero 1’ onnipotenza , la bontà , la giustizia , I’ immen- 
sità di quel Dio , che in ogni luogo è presente , che da 
per§lutto ci vede; ed armata di lai superni riflessi, non 
sia mai vero , glielo , eh 1 io condiscenda alle vostre vo- 
glie nefande, o Giudici iniqui.- meliti» ett mihi absque 
opere incidere in manus ve si ras , quam peccare in con- 
spectu , Domini (i). Tamar all'incontro richiama alla 
niente il decoro della persona, lo splendor della nasci- 
la , il sangue principesco , che per le vene le scorre ; ed 
a PP°gg lala su *»' mondani riguardi , deh ! lascia , dice 
al fratello , una si fatta stoltezza , sendochè tu saresti 
tenuto per pazzo in Islraello, ed io non potrei soffrire 
1’ obbrobrio dell’ onor mio denigrato : noli , fraler mi , 
'?■ noli facete slullitiam hanc : ego enim f erre non poterò 
opprobrium meum ; et tu eri», quasi unus de insipien- 
tibus in Jstreel (?.). Non cadde dunque Susanna , per- 
chè fondò la sua resistenza sopra la stabil pietra dei ri- 
flessi sovrannaturali, ed eterni : /andata enim erat supra 
peirarn ; cadde T'amar , perchè appoggiossi sopra Te sfug- 
gevoli arene dei mondaui riguardi : aedificavil super aie- 
nam. Eh ! persuadetevi pure , Uditori miei , che la ono- 
ratezza del mondo , la nobiltà del grado , il carattere del- 
la persona puntelli son troppo deboli , son troppo fragili 
canne Jtór non cadere. Saprà ben egli ]’ astuto Demonio 
colorirvi le cose di tal maniera , ed acciecarvi per modo 
che non apprendete più nè l’orror dell’ infamia , nè le rie 
conseguenze di qualunque corporale , o spirituale , disca- 
pito ; ed offuscati in tal modo nell’ intelletto verrete a pre- 
cipitare, quando che sia in ogni sorta di malelhcor più 
enorme. Imperciocché comunque gli umani riguardi abbiali 
lorza di trattenere per qualche tempo l’opra eterna pec- 
caminosa , non però mutano il cuore, non migliorano la 
volontà; perocché rimanendo 1‘nomo col predominante 
amor suo alle creature attaccato , o tosto , o tardi verrà 
* * 


(t) Dan. i3. 23. 

(a) a. Rog. i3. i*. 
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turpemente a cadete ancor coll’ operai Volete però , o miei 
Dilettissimi , essere vincitori in tutte le tentazioni , rive- 
stitevi , chiuderò coll’ Apostolo , delle armi di Dio , onda 
poter risistere ai forti assalti del nemico: propterea acci- 
aile armaturam Dei , ut pausiti» resistere in die maio (i). 
Ma qual’ è questa armatura di Dio ? Quella appunto , che 
a trionfar del Demonio adoperò in questo dì il Redento- 
re ; il digiuno, l’orazione, ed il riflesso delle Sante Scrit- 
ture : ilocere nos voluit quibus armis tentationes v incere ri- 
tur ; jejunio nimirum , oratione , et scripturarum rnedi- 
talione. 11 digiuno farò che Siate guardinghi per non in- 
contrare da voi stessi le tentazioni ; 1’ orazione farò che 
siate coraggiosi in ribatterle , quand’ esse vostro malgrado 
vi assalgono ; il riflesso delle ventò eterne , in particolare 
il pensiero della Divina presenza , vi renderò superiori a 
tutte le potenze dell’ Èrebo, e degli abissi. Scitele , dun- 
que , scitele , quoniam exaudiet Dorninus , si permante- 
riiis in jejuniit , et orationibu t in conspeclu Domini. 

*> rtv* .Mare ?.!"./ • ' ■. ‘ 'c-W'- 
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NEL LUNEDI’ DOPO LA PIUMA DOMENICA 

'DEL GIUDIZIO UNIVERSALE 

CVM VF.yF.niT FU. WS HOM1N1S IN MAJESTATE 
SUA ; congregabuntur ante evm omnes 

GENTES. mnit. XXV. 3i et 3». 


Exaliabilur Domina t solai in die illa. Isaiae II. ìt. 


In, die irne , et.revelationi $ fusti fu dici i Dei. Rom. II. 5. 

I -T 

A sino a quando v- abuserete, © peccatori , della pa- 
zienza infinita del vostro Dio ? sino a quando tutto met- 
tendo sossopra sacrò, c profano, 1* Imperio , ed il Sacer- 
dozio , il pubblico , cd il privato , seguirete a calpestare 
coti pie fastoso le leggi di lla natura , i comandamenti di 
Dio , della Chiesa i precetti ? E non sapete che in Cielo 
v’ ha Dio ; uri Dio , il quale essendo Arbitro dispotico , 
ed assoluto di tutto il creato , siccome trassevi col braccio 
di sua potenza dal grande abisso del nulla , può in un 
istante ridurvi , anzi può sepellirvi ad ogni momento nel- 
1’ abisso assai più tremendo del fuoco eterno? Non sapete 
rhe in Cielo v’ ha Dio ; nn Dio il quale essendo il gran 
Gerarca del tutto , con infinita sapienza il lutto regge , 
e governa ; sapienza ,» al cui chiarissimo sguardo, esopea 
il sole medesimo luminoso , scoperti sono , e palesi i na- 
scondigli più intimi del cuore umano ? Non sapete alla 
per fine che in Cielo v’ ha Dio ; un Dio, il qual essendo 
Giudice di eterna ioalterabil giustizia , siccome tiene in 
una mano i giacinti per coronare la virtù , così nell’altra 
impugna i flagelli per punire il peccato ? Ah I se un bar- 
lume di ragione , di Fede pur ,vi scintilla in fronte , voi 
non potete ignorarlo. Come dunque avete cuore di cozzarla 
con un Dio sì possente , sì saggio , sì giusto,? Ingannali 
che siete! Perchè presvuUutteriUs Ei sospende del suo fu- 
rore i flagelli , perchè tace , perchè dissimula , perchè con 
tanta longanimità vi sopporta 5 perciò vpi non avendo dei 
suoi Divini Attribuiti , che una confusa dimezzata idea , 
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segnile a bere allegramene l’ iniquità , come acqua , a 
sfiorare ogni prato per incoronarvi di rose , ed in ogui 
legno frondoso offrile incensi , c vittime all’ Idolo infame 
della triplice concupiscenza sulla folle fidanza , che il 
Dio di Giacobbe sia un Nume inscnsalo -, un Nume im- 
belle , che non si curi , o ricattarsi non possa dell’ onte a 
Lui fatte. Ma viva Dio , no che non potrete sempre glo- 
riarvi nella malizia , o voi ; che siete possenti nelt'operare 
l’ iniquità. Verrà , verrà quel giorno con fatidico lume 
descrittoci da’ Profeti , iu tanti luoghi predettoci dal Van- 
gelo , e celebrato da quasi tutte le penne de’ Santi Padri; . 
giorno che sarà l'aspettazione de’ giusti , il terrore de’ 
peccatori , il giorno decisivo della sorte di tutti gli uo- 
mini. Parlo, voi beu vedete, Uditorì^^ell’ ultimo estremo 
universale Giudizio , di cui vaticinò Isaia che sarà uri gior- 
no dittò, e sólo di Dio : exaltabitur Dominus tolus in 
die illa-, mercecchè , come ricavasi dall’Apostolo Paolo 
farà in qnel giorno l’ Altissimo, campeggiare tre de’ suoi 
principali attributi , i quali , se sono ora il bersaglio più 
esposto alle critiche , ed agl’ insulti de’ libertini , saranno 
in quel di la sorgente più aluoce del loro tormento ; in 
die irne, et revelatioms Justi j ad idi Dei. Exaltabitur , 
perchè farà campeggiare la sua Potenza nella comparsa 
del Giudizio in aie irne. Exaltabitur , perchè farà spic- 
care la sua Sapieiiza nella rivelazione delle colpe : et re - 
velalionis. Exaltabitur , perchè farà pompa di sua Giu- 
stizia nella condannagione de’ reprobi : j ulti judicii Deh 
La Potenza apporterà al peccatore un sommo terrore ; la 
Sapienza lo porrà inr una somma contusione ; la Giustizia 

10 condannerà ad una disperaaion -sempiterna. Il peccatore 
adunque atterrilo dalla Potenza d’ un Dio , svergognato 
dalla Sapienza d' un Diq , disperato per la Giustizia d’uu 
Dio , siccome sarà il crudo, ahi ! quanto crudo spettacolo 
di quell’. ultima ferale tragedia , così sia in questo giorno 

11 soggetto delle nostre più;- serie riflessioni. 

I. E dottrina dell’ Angelico Sun Tommaso , che Chiun- 
que pecca è insieme ardito, e insieme stolto , e insieme 
malizioso. Come ardito offenda la persona del Padre, cui 
si atiribqiscc la Potenza ; come stolto offende la persona 
del Figliuolo , cui la Sapienza s’ appropria, ; conte mali- 
zioso ollèudo la persona dello Spirito Santo , al quale ascri-,-. 
vesi la botìtà : Peccatum conlrunatur Patri per andati a m j 
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Filio per tlullilìam ; Spiritui Sancto per malitiam (ij. 
Ora Gesù Cristo , il qual è stato sostituito da Dio Gitùiscs 
de’ vivi, c de’ morti (a) , l’onore zelando dell'augustissima 
Triade io tutte e tre queste sue adorabili perfezioni oltrag- 
giata da' peccatori , farà primamente nella comparsa al Giu- 
dizio campeggiare la Potenza per lor terrore i. in die irae. 

So che una prova evidentissima della Potenza di Dio, 
non che dello sbigottimento degli uomini , sarebbe il qui 
descrivere con eloquenza ferale que’ segni orribili , che pre- 
cederanno quai forieri la gran giornata. Ed oh ! cosi le 
angustie del tempo mcl permettessero , come io vorrei di- 
svelarvi a parte a parte quella tanto luttuosa catastrofe , 
che alla fantasia mi presentano le scritture. Vedreste allora; 
ohimè ! che vedreste ? Tuoni , e lampi , saette , e fulmini , 
guerre , e fame , incendj , e contagi, vaste inondazioni, 
malefiche influenze , ferine stragi , il sole ammantalo di nere 
spoglie , la luna intrisa di pallido sangue, le stelle da mortai 
deliquio sorprese , gli elementi in disordine , l’ aria in tur- 
bini , la terra in tremili , e tutta quant' è la natura in co- 
sternazione , in dibattimenti, in agonie : e gli uomini ? e gli 
uomini vedreste divenuti aridi , come tronchi , per lo ti- 
ntore : areseentibus hominibus prae timore (3). Piegherai 
pur dunque l’orgogliosa cervice sotto la possente mano di 
Dio , perfida contumace stirpe di Adamo. Tempo gii fu 
che tu con esecrando disordine, anziohè delle creature ser- 
virli in ossequio del Creatore, te n’abusasti bruttamente 
in offenderlo. Or ecco che le Creature medesime , scosso dal 
collo quel duro giogo , sotto a cui gemettero , per favellar 
coll’Apostolo (4) , lungamente cattive, tutte s’arman di 
zelo , tutte di furore s’ accendono per far su di te le ven- 
dette del Creatore. Ma apparecchiati pur infelice ad un 
più eludo tormento : praeparare , pratparare , dice Amos 
profeta, in occursum Dei tai -(5).' Tatti questi strepitosi 
fenomeni della natura altro non sono che 1 ’ aurora auimn- 
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(2) Act . 10 42. 

(3) Lue. *3i 36 . 1 

( 4 ) fljt». 8 31. 
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natrice dì sì gran giorno : iniìium dolorarti haee (6y. Uno 

•pcttacolo più atroce ti aspetta. Al suono , ai rimbombo 
di quelle Angeliche trombe sonore , che da tutti quattro > 
venti' del mondo al Giudizio vi chiamauo , portatevi or* 
mai , o Popoli , o Generazioni alla valle di concisione , 
popoli , popoli in va/le concisioni ( 7 ). Giù è vicino a 
comparire l’eterno Sol di giustizia ; giù viene >1 Figlino! 
di Maria. Non voi immaginaste però in quel trono di be- 
nigniti , e di amore , con cni venne un tempo a fare le 
parti di Redendore ; no : verri qual si conviene che ven- 

f a un Dio giudicante coll’ apparato più formidabile di «uà 
’otenza : Qui in infirmitele venit , ut redimerei , In po~ 
testate est venturo) , ut Judicet. Cosi Agostino ( 8 ). 

Ma e qui chi mi darà parole , chi sentimenti baste- 
voli , onde concepire , ed esprimere questa del divin giu- 
dice tremendissima potesti , quii polerit cogitare dierr» 
adventus ejus ( 9 ) 7 I Profeti , e gli Evangelisti dallo Spi- 
rito Santo illulminali ae lo van figurando sotto 1’ «Spetto 
terribile, ehi di gagliardissimo turbine , che schianta dalle 
radici le anuose quercia di Basan , e le superbe navi di 
Tarso spezza , ed infrange ; chi di forte ariete , che le 
torri più eccelse , e le citta più munite rompe , ed atter- 
ra ; chi di folgore impetuoso , che scoppiando dall'Oriente 
distende sino all’Occidente le sue rovine ; ed altri ce lo 
dipingono sotto le sembianze or di pardo , or di orso, ed 
or di bone , che 1 ’ aria assorda coi suoi ruggiti , e tutte 
mette in terrore le fiere della foresta. Colori tutti , lo so, 
colori tutti son questi tetri di molto , e terribili ; ma che 
ancora non giungono ad esprimerci al vivo l’originale. 
Che se eglino , tuttoché provveduti di sovraumana facon- 
dia , non possouo adeguatamente esplicare la potenza del 
Giudice ; che dovrò dirvi io , che sprovveduto, di lumi 
scinomi già per lo spaveuto vacillare il pensiero , palpi- 
tare il cuore , mancar la lena , che dovrò dijrvene ? ree 
darvene una qualche idea contentatevi , eh’ io vel ditao- 


Marc. »5 8 . 

( 7 ) Joel. 3 «4.. 

( 8 ) Di». August. Traci, de Fide Seri ». 3. 

( 9 ) Molaci». 3 a. 



stri. . . Ma a che dùn'ostrarlovi , se già spaccate le nubi, 
ed aperte le porte eternali del Cielo , Egli , Egli mede- 
simo in sua persona discende, e si 'fa vedere sopra la 
Valle dell’ OJiyeto attorniato da innumerevoli schi ere di 
Comprensori , che la maestade accrescono ed 41 terrore 
di sua comparsa ? Miratelo però . . . ma oh Dio l e chi 
potrà fissare in Lui lo sguardo : Quis tlabit ad vide ri- 
dimi eum ( 1) ? Eh ? si miratelo , che a mirarlo vi astringe 
la sua Potenza ; o voi lutti, che nell’ ima profonda Valle 
frammischiati , e confusi colia ciurmaglia dj. quegli spiriti 
ap ostati , cui voleste obbedire più che al vostro Dio , mi- 
ratelo cogli occhi di Giovanni nel suo Apocalisse : ecco 
il vostro Giudice assiso sovra un trono di fiamme, di 
quelle del Roveto ben più ferali : Tronus ejus Jlammae 
ignis (a) ; tutto lampi di maestà nella fronte ; tutto fol- 
gori disdegno negli , oc chi , armato, di spada , ma stra- 
namente , alla bocca ; spada affilata a due tagli , che dovrà 
intridersi tutta , ed impigliarsi nel grasso delle vittime de’ 
peccatori : il petto ha già ricinto di zona , perchè non 
isgorghi il latte della misericordia ; c 1’ abito è tinto col- 
l'ostro del di" lui Sangue : et vestititi eroi veste aspersa 
sanguine (3) ; Sangue , il qual ben più forte , che quel 
di Abele, grida vendetta. O giorno crudele! o comparsa 
tremenda! O più tremenda Potenza di urt Dio ! 

lieu vi compatisco , Santo Giobbe , se prevedendo in 
ispirilo questa del-divin Redentore terribil comparsa vi 
sentiste scorrere un freddo orrore per Possa , e gelar nelle 
vene il sangue ; onde chiedeste di starvene ne’ cupi abissi 
nascosto , anziché mirar la presenza d’ un Dio giudican- 
te (4). Paventano ad una tal vista le colonne del Cielo, 
che sono i Santi; e gli Angeli della pace, giusta l'en- 
fatica espression d’ Isaia , largo versan dagli occhi amaro 
pianto , tutto che e gli uni e gli altri sien certi di posseder 
quella grazia , che appresso Dio li giustifica : videbunl 


(i) Malach. 3 2. 

(a) Daniel. 7 9. 

(31 Apoc. 19 i3 et 1 5, 
(4) Job. »4 «3. 
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fusti , et limebunt (i) : et Angeli pacts amare Jlebunl (u). 
Or clic sera di coloro , che della grazia saiililicante soa 
privi ? di coloro , che son l'oggetto della divina indigna- 
zione T de’ peccatori che mai sarà ? Ove son <jue’ proter- 
vi , che non curarono, in vita nè Predicatori , che li ri- 
prendessero , uè Parenti , che gli ammonissero , uè Con- 
fessori , che gli ammaestrassero ; ma spacciarono come 
spauracchi da fanciulli , inventati per avvilire gli animi 
generosi , le verità più terribili di nostra Fede ? Ove que’ 
Libertini , che amando di fare i belli spiriti , ed intro- 
ducendo nell’orbe uno spirilo d’indifferenza, di libertà , 
di eguaglianza, o piuttosto di anarchia di vertigine, si 
vantarono di aver tolti dal mondo i pregiudizi d’ una 
troppo crudele pietà ? Potran vantare anche adesso una 
una somiglievole filosofica iulrepidezza ? Eh? non v’ha 
cnore o di macigno, o di bronzo , o di diamante , che 
rotto Doneresti e conquiso dalla Potenza d’ un Dio giu- 
dicante- È por toccato loro di provare il lerror del giu- 
dizio , pria di temerlo , o di crederlo. Pur ora li veggo 
codesti spiriti forti, fiaccate le corna del loro orgoglio, 
penetrati, ed abbattuti da un indieibil terrore nel mi- 
rar la Potenza di quel Gesù Nazareno , di quell’ Domo 
Dio, di quel Dio Redentore , che fu un tempo lo scopo 
de’ lor dispregi , de’ loro insulti : V ititi unt Jìlium hominis. 

Di fatto non può negarsi , o Signori , che una persona 
non avuta un tempo in alcuna stima , anzi avvilita , ed 
io cento" maniere esacerbala , ed offesa , posto che dato 
le venga di potersi ricattare dè^ticevuli oltraggi , atta non 
sia a riempere di spavento chiunque osò vilipenderla. Ju 
testimonio di che potrei additarvi là un Sedccia , elio 
palpita , e trema da capo a’ piedi nel vedersi condotto 
alla presenza d’ un Re suo nemico (3) : qui i figliuoli ili 
Giacobbe , che intimoriti cadono prostesi a terranei rico- 
noscere per Viceré dell’ Egitto quel Giusepue , cui mac- 
chinarono' nn tempo la morte (4) : ed ivi un Aduuja , che 


(1) Psalm ■ 5| 8 . 

( 2 ) Isai. 33 7 . 

(3) 4- *5 6. 

(4) GWiej. 45 3. 
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furioso da nelle smanie nel vedere incoronato Principe quel 
Salomone , che avea poc’ anni gravemente irritato colla da 
lui tentata usurpazione dello scettro , e della corona (i). 
S’ ella è dunque cosi , qual sarà , voi mi dite , de’ pec- 
catori lo spasimo , allorché scorgeranno nell’ auge di sua 
Potenza quest’ Uom-Dio , da essi un tempo per on vile 
interesse, o per motivi tl’una macchiavellislica moderna 
politica venduto , perseguitato , ed oppresso ? Vedranno in 
tutto lo sfoggio di sua maestà il Figliuol della Vergine 
di cui profanarono i Templi, schernirono i Sacerdoti’ 
bestemmiarono il Nome , vilipesero le leggi , procurarono 
la morie , conculcarono il sangue : Videbunt Filium ho- 
minis (2) ; videbunt , in <jucm Iransfixcrunl (3). Videbunt 
grondanti sangue in quella Umanità Deifica le cinque pia- 
ghe , che da essi furono rinnovate , ed aperte con tanti 
eccessi di superbia , d’ avarizia , di senso. Videbunt sfa- 
villare in alia con inusitato splendore d'immensa luce 
I albero trionfale della Croce , che colpiralli con tanti 
fulmini , quanti saranno i suoi raggi. Videbunt Filium 
ho mini » , Videbunt in quem Irantfixerunt. Ahi vista ama- 
ra ! terrihil vista ! vista , che a tutti i presciti apporterà 
un timor orribile : Vi dentei turbantur timore horribili ( 4 ), 
Fremeranno pertanto arrabbiati quei miseri , si divincole- 
ranno come serpi , e come i serpi spumeranno tossico dalla 
bocca , e vorran che tosto 1’ Inferno colle sue fiamme 
gl ingoi ; giacche , come affermò Sau Girolamo , sarebbe 
meglio per essi il soffrir tutte insieme dell’ Inferno le pe- 
ne , che sostener la Potenza d’ un Dio Giudicante. Ma 
indarno urleranno , mugghieranno indarno , costretti non 
solo a vedere il lor giudice in die irne ; ma a vedere 
aucora se stessi , ed essere veduti da quante mai tono le. 
intellettuali creature. Ed eccovi un nuovo pili atroce tor- 
mento , in cui entra la Sapienza a confonderli colla rive- 
lazione delle colpe : et revelationis. 

II. Ancorché la Divina Sapienza da noi concepiscasi, 


( 1) Reg. 1 5 o. 

(2) Lue. 21 27. 

(3) Joan 37 . 91 . 

(4) Sap. 5 2 . 
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come un attributo ^istinto della Divinità, non ò però da 
quella realmente distinto; ma è una cosa medesimi colla 
Divina sua essenza ; di modo che , siccome Tesser di Dio 
è un alto purissimo , e semplicissimo , cos'i con un atto 
purissimo , e semplicissimo di sua intelligenza conosce 
onninamente , e comprende quanto di più arcano , ed oc- 
culto nel cielo , e nella terra , e nel mare , e negli abissi 
nascondesi : non diversis obtutibus diversa considerai , ce lo 
attesta per tulli San Pier Damiani , sed uno duntaxat , 
ac simplici prete te niissimae Majestalis inluitu ti mal omnia 
comprehèndit (i). , 

Sia pur dunque il cuor umano quel profondo , cd 
impenelrabile abisso, di cui parla Geremia.- pravum est , 
o come leggesi presso i Settanta , profundum est cor om- 
nium , et iscrutabile (2) ; abisso , il quale avendo in se 
stesso cupi seni , ampie voragini , molli in quelle racchiu- 
de orridi mostri , che mai non si lascian vedere sulla su- 
perficie dell’ acque : illic replilia , quorum non est nume- 
rai ( 3 ). Studino pur gli amatori del senso , e del secolo 
di vie più condensare le teuebre dalla datura risposte su 
questo abisso colTaggiungcrvi altre tenebre ancor peggiori, 
prodotte o da una grassa affettala ignoranza , o da una 
cieca artifiziosa malizia; niente, vedete, niente gioveran- 
no le dissimulazioni loro , i loro arlilizj nel di del Giu- 
dizio. Conciossiachè siccome all’ apparire del gran pianeta 
del giorno tulle incontanente svaniscono le caligini , e l’om- 
bre , e gli oggetti tulli nella propria loro figura ci si ap- 
prescntano ; non altrimenti nel giorno , in quel gran 
giorno dell’universale sindacato , quando T eterno Sol 
di giustizia ; il Verbo di Dio farà risplendere a luce 
di pien meriggio la sua Sapienza : judicium tanni si- 
cut meridies (4) , si toglieranno i veli , si diraderanno 
le tenebre , e il gran profondo del cuore umano , ch’era 
per lo dianzi impenetrabile ad ogni sguardo creato , di- 
verrà lucido. , trasparente, diafano, (ome il cristallo ; sic- 


(1) T>. Prtr. Detm. Opus 38 cap. 7. 

(2) Jerem. 17 <). 

{ 3 ) /’sa/m. io 3 v8. 

(.{) Psalm. 06 6. * 
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die basterà un guardo sol per leggere tutte le iniquità 
del nostro' scorrettissimo vivere : umries nos manifestari , 
o come porta la forza del testo greco , diaphaniiari opor- - 
tei, et pelluculos fieri ante tribunal Christi (i). Chi può 
pertaulo comprendere quale ai riverberi di questo Sole 
divino sia per essere la confusione de’miserabib peccatori? 
Ah ! che sarà senza dubbio vivissima o per la cognizione, 
che acquisterà ciascheduno dei proprj peccaci , e per ve- 
derli anche agli altri pubblicamente manifesti. 

E quanto al primo , certa cosa è che il mortai pec- 
cato , qualor si vegga nel suo vero natio abbominevole 
aspetto, è atto a coprir di vergogna chiunque ebbe l’ar- 
1 dire di commetterlo. So che ad alcuni non reca ora alcun 
rossore il peccalo , come a quelli , che sono avvezzi a 
decantare nelle adunanze le loro enormità , a vantarsene 
come di prodezze , a pregiarsene , come di glorie. Non 
cosà in quel giorno , non cosà. Imperciocché una tale sfron- 
tatezza sapete voi doude nasce ? Nasce dalla poca o niuua 
cognizione, clic si fia del peccato in questa vita : ma nel 
dà del Giudizio rischiarirb il Signore le tenebre di sà fatta 
ignoranza : illuminabit , illuminai it abscondita tenebra- 
rum (i) ; scudo chfe compartirà a ciascheduno de’ reprobi 
un raggio della sua luce divina , che li costringerà a giu- 
dicare de lor peccali , secondo la estimazione , che ne 
forma la sua'Divina Sapienza : Tane confiusio , da suo 
pari l’Angelico, respirici ae stimai ione m Dei , >/uae est 
secundmn veritalem de quolibcl peccato ( 3 ). Consiste la 
sapienza nel conoscer le cose per le cagioni altissime ; e 
questa sapienza parteciperà il Signore all’ anime riprovate. 

. ohe in virtù di essa conosceranno l’ iniquità per lo cagioni 
più alte , vale a dire per la influita Maestà di Dio , che 
è l'offeso, e per la infinita Lassezza dell’uomo, che è 
TofTeusore. Chi può duuque' ridire quanto dovranno i mi- 
. M‘ti restar confusi ? 

Anche Davide giacca da qualche tempo nel suo pec- 
cato senza inai rimostrarne alcun segno di erubescenza. 


(ì) a. Cor. 5 to. 

(*) 1 • Cor. 4,-5. 

(3) D. Thom. par. 3 yu. 87 «rt. .1 «3 4 
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Dormiva placidamente i suoi sonni; goden lietamente dei 
suoi piaceli ; trattava con disinvoltura i consueti affari del 
regno ; cd ancorché oggctlo egli fosse di ahbominazione 
a Dio , al popolo di scandalo , ciò non pertanto egli punto 
non si arrossiva. Ma il credeste ? Appena Nalanno con 
franca voce , e petto robusto rinfacciò al Monarca l’enor- 
mità del suo fallo , che iu ravvisando Davide la bruttezza 
del suo reato medesimo , tutia sentì coprirsi la faccia di 
tal rossore, che nè gli omaggi di Palestina , nè i cantici 
di Sion, nè le palme di Terebinto eran punto valevoli a 
rasserenarlo: con/us io facili mene cooperuit me ( 1 ). Ma 
• perchè , io dimando , perchè allora solamente , e non 
prima vergognossi Davide del suo peccalo ? perché prima 
non lo avea conosciuto. Solo allora che il Profeta lo rim- 
proverò , da sovrana luce illustralo la mostruosità riconobbe 
de’ suoi misfatti ; ed un tale conoscimento produsse in lui 
un’ altissima confusione , che non solo apparsagli nelu 
P esteriore del volto, ma pcnclravagli per sin le midolle 
più interiori del Tossa : confusio faci ei mene cooperuit ole: 
non est pax ossibus meis a facie pcccatorum incortini (•>). 
Dio immortale ! Quanto più viva , quanto più penetrante 
sarà la confusion vostra , anime peccatrici , quando non 
un Profeta , ma la Sapienza del Padre vi farà conoscer* 
assai più vivamente , ed in un niodo assai più elevato 
non uno , o due peccati , ma edito , e cento da voi com- 
messi nella puerizia, e nella gioventù, nella virilità, e 
nella vcccliiaja con tutte quelle circostanze le piu vitu- 
perose , che la turpitudine accrescono , e la malizia de’ 
peccati medesimi ? Ah ! se un Luigi il Gonzaga al riflesso 
d’ alcuni suoi puerili difetti , che appena al grado ginu- 
geano di picciole venialità , ne concepì tale onore , che 
cadde per eccesso di doglia svenuto (3) , qual da fiero 
nembo percosso un bianco giglio cade languido , cd ap- 
pasto sopra il suo stelo: quali saranno poi i, vostri ira-, 
mortimenti , o peccatori , quando al lume chiarissimo della 
Sapienza Increata vi conoscerete rei non di alcune , e leg- 


( 1 ) Psalm. 43 » 6 . 

( 2 ) Psnlm. 37 4 - 

( 3 ) Aloys. Goni, in Vit ejus. 


< 

- ♦ 


s 

K~ 


» — 

Digitized by Google 


\ 


- 

gere venialità ; ma di molle , e gravissime trasgressioni ? 
Quali le vostre ambasce , quando vi vedrete da capo a 
piedi inzuppati di quella lordura , che cangiò in tizzoni 
<1’ Inferno i più' begli astri del cielo , e di cui solamente 
vestito il Redentore ‘cagionò quasi orrore agli occhi del 
Padre ? 

Fossero però almeno note a voi soli le abbominazioni 
del vostro cuore , il peggio si è che Verranno anche agli 
altri pubblicamente manifestate. IN ad ubo , ecco la protesta 
di Dio pel suo Profeta Ezechicllo , nudabo ignominian 
tuam coram eis , et videbunt omnes turpitujinem tuam , 
ri judicabo te judiciis adulterarum. SI , dice Dio , Tu , 
anima infedele , furtivamente , e di nascosto hai commesso 
quel vergognoso peccato 5 . ma io lo pubblicherò a suon 
eli tromba ia faccia a tutto Israello , in faccia al sole , ti 
spoglierò di que’ manti , che ti coprivano e dimostrerò alle 
nazioni tutte , a tutti i regni la tua nudità , e la tua lu- 
ridezza. Quegli occulti tradimenti , e que’ furti segreti , 
que’ turpi pensieri , e quelle azioni nefande , che con tanto 
studio cercasti d’ inorpellare agli occhi del mondo , saranno 
al mondo tutto palesi ; e tutti apriranno un occhio di luce 
sopra alla tua parlicolar ignominia per accrescerne Patro- 
cini , ed il dispetio : videbunt omnes turpitudinem tuam , 
et judicabo te judiciis adulterarum. Cercate pure , o pec- 
catori , i rimoli nascondigli , le camere le più segrete, al 
cui silenzio affidare le vostre colpe ; fate d’ intorno ad 
esse una tenebrosa notte la più profonda per occultarle , 
o per toglierle al -guardo altrui ; copritele di sagrilegi , 
onde noli tic venga a’ Confessori medesimi la notizia : squar- 
terà Iddio questi veli ; spalancherà queste tanebre per tal 
maniera che al mondo lutto si faran conte , e palesi le 
vostre scelleratezze : nudabo ignominiam tuam coram eis ì 
et videbunt omnes turpitudinem tuam , et judicabo te ju- 
diciis adulterarum. Al Giudizio pertanto v’ aspetto , o voi 
tutti che sapete sì bene raantellare i vostri disordini , che 
studiate sempre di comparite innocenti nelle vostre scostu- 
inatczze , che sotto i bianchi marmi di una fìnta pietà il 
fradiciume ascondete de’ più feteuti sepolcri ; al Giudizio , 
al Giudizio. Ohimè ! quale sarà il vostro scorno , quale 
l'ignominia vostra, quando vi vedrete pubblicam,eDie sco- 
perti , e comparirete sì diversi da quei , che un tempo 
vi credevano gli uomini? Quale il vitupero di quell’uomo 
tatti’ onorato nel mondo , che passava per amico (incero , 
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fedele e generoso ; e si vedrà che fu un vile , un perfido, 
un interessato , sema onor , senza fede, senza probità , 
senza coscienza e carattere? Quale lo smacco di quella don- 
na , che nell’alTettar la modestia , ed il ritiro , non che 
nel frequentare divola i templi , e gli altari sembrava 
una pudica Susanna , una virtuosa Giuditta ; e si vedrà 
che fu una Dalita traditrice , una infedel Gezabelle , che 
con segreti si , ma brutali vergognosissimi eccessi la fede 
violò d’ un Sagra mento ? 

Io non saprei come meglio spiegarvi , o Signori , una 
tal confusione , e renderlavi sensibile, che coll’ invitare i 
vostri pensieri dietro la scorta del mentovato Ezechiello 
a contemplare lo smacco acerbissimo , cui inghiottire do- 
vevano quella infelici donne , che secondo il rito della legge 
antica erano da’lor gelosi mariti condotte al Tempio, ed 
accusate come sospette di segreto adulterio. Preseotavansi 
elleno colle trecce sparse , ed incolte dinanzi al gran Sa- 
cerdote , il qual versata in un vaso cert’acqua benedetta, 
mescolata con terra raccolta dal pavimento del Taberna- 
colo , la porgeva alla donna : Su via , dicendole , bevi 
quest’ acqua , che se sei innocente , non apporteratli al- 
cun male : ma se colpevole sei , io prego Dio , che di- 
venti amara, e maledetta, onde ti faccia Dio, imputridire I e 
viscere , e crepare il ventre enfiato , e corrotto : putte- 
scere faciat foemur tuoni , et tumens venter tuus cListrum- 
patur (t). Queste parole di maledizione scritte in una 
pergamena dal Sacerdote tergeansi in quell’ acqua fatale, 
la qual bevuta dalla femmina rea d,’ adulterio av'ea tal 
virtù, che le putrefaceva le viscere , ed enfiavalc il ven- 
tre a tal misura , che alla presenza del popolo scoppian- 
do la misera cadea sul suolo morta , ed estinta. Oli Dio ! 
vedersi scoperta qual donua infame , ed adultera alla pre- 
senza del Sacerdote , in faccia al Santuario , in sugli oc- 
chi di tanta gente ivi concorsa ! qual fosse di costei la 
vergogna , lo concepisca chi può. Io certamente m’ avvi- 
so che s’avrebbe eletto la misera , clic tantosto sotto a’ 
suoi piedi s’ aprisse la terra per ingojarla ancor viva nel 
suo gran seno; anziché sostenere il peso d’ una confusione 
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si orribile , d’tin si cocente rossore. O voi felici anime 
giuste , else inviolata serbaste la fede data gii nel Batte- 
simo al vostro Sposo celeste, o se pur macchiaste di qual- 
chn colpa la candida stola dell’ innocenza , foste sollecite 
d’ imbiancarla nel sangue dell’ Agnello , mercè un vero 
salutar pentimento ; voi dico ; avventurale , efelici : poiché 
in quel granile Antiteatro dell’ Universo , o non vedran- 
iiosi le vostre colpe , o se pur si vedranno , si vedran so- 
lamente per vostra gloria. Ma di vt>i peccatori amatis- 
simi ; che sarà di voi, se la morte vi 'coglie impenitenti, 
clic inai sarà? Verrete ancor voi, come anime adultere, 
ed infedeli , giudicati , e couvinti , svergognali, e confusi 
rial gran Sacerdote Gesù Cristo , non già alla presenza di poca 
gente , o di un popolo limitato , Ola al cospetto di nn mondo 
itiicto di spettatori, che dalla sapienza illustrati di Cristo giu- 
dice scorgeranno la difformità stomachevole delle vostre co- 
scienze : vidtbunl omm-s turpiludinem tuarn , et judicabò 
te judiciit udulterarurn (t). La vedranno i parenti , i cit- 
tadini , gli amici , e stupiranno della vostra malizia. La 
vedranno i Pagani , i Turchi , gli Eretici , ed insorge- 
ranno contro di voi rinfacciandovi , perchè abbiate con- 
dotta una vita della loro assai più viziosa , tuttoché pre- 
venuti da Dio con tanti lumi , ed assistiti dal Cielo con 
tante graiic. Il Giudice, il Giudice stesso gitleravvi in 
faccia le vostre abbominazioui , vi caricherà co’ suoi amari 
rimproveri ; rimproveri , da’ quali conoscerete appieno 
tl’ aver a lui reudutn male per bene , d’ aver operato da 
empp, da sconoscenti , da ingrati, d’essere stati peggiori 
della Regina dell’ Austro , e de’ Niniviti , i quali sénztt 
Fede', senza Vaugelo , senza Sagramenli non commisero 
quelle nciandità ed ingiustizie . che voi commetteste. Tutti 
lilialmente , e Angeli , e Santi , ed uomini , é Demtìnj , 
tulli scorgeranno l’ ingnominia Vostra, e tulli vi riguarde- 
ranno con orrore , e spavento , esecrandovi , e detestan- 
dovi , come T anatema del cielo; I - obbrobrio della terra , 
senza clic voi possiate o fuggire , o nascondervi , o in al- 
fat piudos sottraivi a’ pubblici sguardi : videbunt orane* 
iurpifudiu ein tuarn , et judicabò te judiciis adultenU'urn 

<7 . ‘ : ' 


(i) Ezcch. 16 : 3j. et 38. 
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Sicché dunque nell’ estrema sua confusione non averà 
il peccatore alcun conforto ? No: ma ovunque si yolga , 
incontrasi dapcrtutto in oggetti , che il suo rossore accre- 
scono , c. la sua pena. Se alza le pupille a mirare l'adi- 
rato suo Giudice , non può sostenere il terrore di sua pre- 
senza : se le abbassa a riguardare se stesso , non può il 
peso soffrire di quella vergogna , che tanto I’ opprime e 
per la nuova cognizione acquistata de’ proprj peccali, e 
per vederli anche agli altri manifestati. Che farà dunque 
il misero tra tante angustie , che mai farà ? A ! che sof- 
frir non potendo gli splendori di quella Sapienza , che lo 
confonde , pregherà i monti , scongiurerà t colli a sep- 
pellirlo , ed infrangerlo nello loro rovine. Vorrebbe tosto 
precipitarsi nel baratro, poiché al ragionare de’ Padri (t), 
sarebbero per lui men sensibili que’ sempiterni ardori , che 

le fiamme d’ un s'i penoso rossore. Vorrebbe M a n0 

infelice, no.. Sordi sono alle tue voci i monti, i colli - 
non è ancor tempo che l' Inferno dilati la sua gran bocca 
per assorbirli. Se fosti atterrito dalla Potenza dell’ Uomo 
I>io nella comparsa al Giudizio; in die ime \ Se fosti 
dalla sua Sapienza confuso nella rivelazione delle colpe ; 
e! rn clalionis ; resta ora che per tua ultima eterna dispe- 
razione si manifesti nella sentenza di tua condannagione la 
sua divina inesorabil Giustizia: jasti judicii Dei. 


■i 


.. - : » i 


(i) D. Basii. Orat. a3. de fui. jud • 
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i SE CONDA PÀR TE. 

III? Quel .Cherubino , che vide pia nel sito Tempio 
il Prdfela E/eefi ielle , avea due faccie divèrse , che in due 
opposte parti guardavano ; avea da una parte la faccia 
dell’ uomo , d’altra parte la faccia avea di lione : duas 
facies habebal Cherub , faciem homi ni s ex hac parie , et 
faciem. leoni i et altera parie (t). Sapreste voi dirmi. 
Ascoltatori , di clic era simbolo quel misterioso Cheru- 
bino ? Egli era un ritratto del Signor nostro Gesù Cristo, 
il quale ha due facce diverse , perchè possiede in eguaj 
perfezione due attributi , che sono del tutto opposti nei 
•lino effetti. La faccia d’uomo tutta mansueta, ed sma- 
llile ci rappresenta la misericordia , con cui- nel tempo 
presente riguarda i peccatori’; invitandogli, ed accoglien- 
doti a penitenza : facies hominis ex hac parie. La faccia 
poi di lione tutta furibonda , ed orribile il rigore signifi- 
ca di sua Giustizia , con cui nel giorno estremo dell’ uni- 
versale Giudizio verrh a vendicare tutti i torti da lui 
sopportali per tanti secoli : et facies lebnis ex attera 
parte. 

Una manifestatione chiarissima di questa Giustizia 
Sara 1 , non v’ha dubbio, la sentenza del Giudice. Le sen- 
tenze degli uomini, come notò San Bernerdo fa) , è facil 
cosa che sieno alterate, ed ingiuste; poiché è facil cosa, 
che gli uomini ne’ lor giudizj trasportare si lascino o dal- 
l’amore , o dall’odio, o dal timore. Ma Iddio per esse- 
re santissimo , indipendente, immutabile, è affatto inca- 
pace di somiglievoli pregiudizi , onde non può non esser 
giustissima la sua santenza. Ei non s&rh accettator di per- 
sone ; non avrà riguardo nè a' titoli, nc a dignità, nè a 
^ricchezze , nc a sesso , nè a stalo , nè a condizione : tua 
come Giudice giusto avrà soltanto riguardo all’ opere fatte 
in vita , e a proporzione / di quqste rehderà a cadauno o 
sin guiderdone eterno, o un eterno castigo: reddel uni- 
rai qu e secundum opera ejus juslus judex (3). Quinci è 
pertanto che essendo i reprobi a guisa d’ alberi infruttuo- 


( 1 ) Fzech. 4i tf). 

(?) D. Urrà, de grad. burnii, tap. 4. 
(3 yiloni.jU. 6 . 
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si* e maligni , spogli affatto , ed ignudi d’ opere buone , 
e carichi ìli peccati , fulminerà Gesù Cristo in aria di 
furore ridotta al colmo , fulminerà contro di essi 1’ ultima, 
decisiva inappeliabil sentenza con quelle orrende parole : 
Discedite . . . (i). Ma e chi son io, Ascoltatori, on- 
d’ abbia a profferire colla mia lingua le tremeride parole 
di quella sentenza , che uscite dalle labbra dell’Uomo-Dio 
scuoteranno da’ loro cardini i cieli., e spezzeranno con or- 
ribili .scrosci ancor la terra ; chi son io ? Ahi ! che il cuoi, 
non mi regge in pronunziarle. 

Ma se io non ho cuore di pronunziarle 5 prohunzie- 
ranle per me tutt’ insieme gli Eletti ; che la sentenza ap- 
provando del giusto Giudice canteranno inni di lode alla ‘ 
sua divina Giustizia : Julius , dicendo , justus es Domine 
et recium judicium tuam (a). Voi siete giusto , o Signore* 
ed è la sentenza vostra mitissima , perchè in tutti i nu- 
meri proporzionata al merito de’ peccatori. Essi abbando- 
narono Voi, principio fontale d’ogni beatitudine? giusto 
è che sempre da V oi lontani mai più non veggano la faccia 
vostra beatifica : discedant. Amarono con affetto disor- 
dinato le creature riponendo in essa I’ ultimo lor fine ? 
giusto è che il fuooo divoratore contenendo in se solo 
fattività di tutti \ supplizj , lo veci adempia di tutte le 
creature nel tormentarli ; discedam in ignem. Infinita ò 
la loro malizia , perchè offensiva d'oggetto infinito ? giusto 
è che infinita nella durazione sia la lor pena : d : sc r dant 
in ignem aeternum. La libertà ricusarono di figliuoli dà 
Dio ? restino schiavi di Satanasso : odiarono la luoe ? ab- 
biati le tenebre: non curarono il cielo ? sia loro stanza 
l’ inferno : spregiarono le vostre benedizioni , sentano il 
peso delle vostre maledizioni : discedant , discedant , 
che noi pure il giusto giudizio vostro approvando li con- 
danniamo , uè vogliam più saperne di loro s discedant 
maledicli in ignem aelernum. 

Oh Dio ■! che rabbia , che disperazione , che ango- 
scia stringerà il cuor de’ prese»» , allorché non solo si ve» 
dran segregati per sempre dalla beala società de’ giusti , 


(1) Maith. a 5 . 4 t- 

( 2 ) Psalm. il8, I 3 ;. 






ir a 1 quali saranno t conoscami e congiunti e amici, ma 
ve tiranno in oltre i giusti medesimi brillanti di gioja c ri- 
so battere palma a palma, godere della loro ineparabi- 
Ie rovina ! Sì , sì ^ gioirà, il padre della riprovazione del 
figlio , godrg la figlia della dannazione della madre , gn- 
drà il fratello delta pena dell' altro fratello , I' amico di 
quella dell'altro amico , tanto saran lontano dal sentire la 
menoma compassione : A aelabilur iustus , cum viderit viti - 
diciatti (1). lo ravviso ne' reprobi gli sgraziati Egiaiani , 


allorché in atto d’ inseguire per lo deserto il popol di Dio, 
sommersi ad un tmtto rimasero, ed ingolfati nell’Eritreo (a). 
Trasportati costoro qua e là dalle vorticose spumanti otiuò 


• del mare ergeano di quando in quando il capir, e riguar- 
davano il lido 5 ma veggendo gli Ebrei a farsi beffe di lo- 
to, a. ridere,- a sollazzarsi del lofo infortunio, oimè! che 
cmccio 'provavano , che amaro cruccio! Grande, non può 
negarsi , era la disperazione degli Egizj nel vedersi senza 
scampo dati in preda alla morte; ma ahi! quanto s'ina- 
spriva la doglia loro nel mirar* le donzelle Ebree , ciuf 
battendo i cembali , e con piede asciutto allegramente 
danzando, della lor morte gioivano. Grande, signori mléi, 
e grandissima sarò de’ peccatori l’ambascia, allorché dal- 
la divina vendicatrice giustizia vedrannosi condannali a 
penare co’ diavoli eternamente in nn’ mare, d’acqua non 
gih , ma di fuoco , sempre lontano da Dio , sempre ne- 
■tuici di Dio , sempre maledetti da Dio. Ma o quanto , o 
quanto si 'accresceranno le ambascie nel mirare gli Eletti , 
-che la sentenza approvando dèi giusto Giudice, godran- 
no dell’ eterna loro condannazione. Ohi allora sì che giun- 
ta al colmo la loro disperazione vomiteranno mille or- 
rende bestemmie e contra il Giudice , che li condanna , 
e contra i Santi, che lodano la sua Giustizia. Oh! come 
maledirò ciascuno e quel giorno , che lo diede alla luce, 
e quella madre, che lo allattò, e que’ demonj , che lo 
ingannarono, e que' compagni , che lo pervertirono, e 
r quell’amica , che lo affascinò: Peccator videbit ■> et ira - 


; # . * 


(0 Pmlm. 5 ?. it. 

(») Exod. 14. 
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soetur, (knlibus suis fremei , et tabescet (i) ; non $on 
io che parlo, è il Coronato rii Sion, che profetizza. • 

Ma ecco., che giunto si è il tempo di dar esecuzio» 
ne alla fatale sentenza. Laonde spaccatasi sotto a’ piedi 
de’ peccatori in cento bocche la terra , sprofondai tutti 
alla ‘rinfusa l’uno sopra l’altro capovolti all’Inferno; in 
quella guisa appunto , che scabro grosso macigno dalla 
cima staccatosi di alto scosceso monte di balia in balza , 
di dirupo in dirupo rovinosamente cadendo più precipiti 
senza mai arrestarsi , finché rotolando al profondo non 
giunga del precipizio : descenderunt in profundum quasi 
lapis (i) : mentre aperte dell’Empireo le porte, clic più 
luminose risplendono di preziosissime inestimabili i|iarghc- 
rite , verso quelle s’ invia sopra carri di luce la fortuna- 
ta crediti de’ giusti cantando, come fu fatto udire a Gio- 
vanni , altre lodi alla divina glorificala Giustizia : Salus , 
el gloria , ef virlus Deo nostro , quia cera , et justa 
judicia ejus (3). Justus es Domine et recium juiliciutn 
tuum. Così il cielo chiuderassi in eterno , in eterno chiu- 
derassi 1’ Inferno ; o Iddio prendendo le chiavi dell’ in- 
ferno e del Cielo gitleralle nel grande abisso dell’ eternili, 
acciocché eterna sia degli eletti la gloria , il supplizio 
de’ reprobi eterno : • ibunt hi in supplicium aeternum, ju- 
Sti autem in vitata aetarnam ( 4 ). 

O potenza terribile 1 o più terribile Sapienza ! o Giu- 
stizia terribilissima d’ un Dio giudicante 1 o spavento ! o 
vergogna ! o disperazione de* reprobi ! Giudizio , univer- 
sale giudizio oh quanto spaventevole sei , ed orrìbile 1 
* Chi può crederti , e non tremar di spavento , e non e- 
mendare i costumi? Può crederli quel negoziante, e noi» 
abbandonar le iugiustizie ? può crederti quel giovinastro , 
e non troncare gli amori? può orederti quel vendicativo, 
e non deporfe i rancori ? In una parola può crederti il 
peccatore , e non lasciar il peccato ? Ah I Giudizio , uni- 
versale Giudizio : Tu fosti pur quello , che conducesti ad 


• | 
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l) Psalnti 111. IO. 
"a) Exod. i5. 5. 


(3) Apoc. 19 - 2 . 

(4) Matti 1 . ali. 46. 
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abitar ne’ deserti i Brunoni , i Girolemi : ta quello por 
fosti , che facesti tramare per grande orrori gli Agostini , 
i Bernardi. £ poi sì poca impressione farai, sì poco sen- 
to sull’ animo di tanti cristiani , che nel letargo de’ vizj 
dormo» tranquilli ? Ah 1 che chi non paventa ai tuoi ter- 
rori , chi al fragore delle tue trombe non si risveglia ; 
questi non dorme no. , ma c mono, ma è riprovato: Qui 
ad haec tonUrua non expergiscitur j jam non dormii t 
ted morluus est. (i). 

:• U ‘ . / 
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(1) V. dii giti. Enchir. cap. 
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P R ED I q,,A SESTA 

l '^i IT - '' 

NEL MARTEDÌ 1 DOPO LA* PRIMA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DEL RISPÈTTO DELLE CHIESE 


www mu\\> 


Domus mea. Matt. XXI. i3. 

Elegi , et sanctificavi locum istum , ut permaneant ornili 
mei , et cor meum ibi. II. Paraiip.% VII. iti. 

Encomiata eia pure con eccelse laudi la pietà de 1 fedeli 
del «pool nostro , che P onore zelando del gran Dio degli 
eserciti erge in varij luoghi al suo Nume Templi ed -Al- 
tari. Bello però il vedere , ornatisistni Ascoltatori , nou 
solo nelle citta più cospicue, ma ancora nelle piu oscu- 
re campestri ville edificarsi da’ fondamenti al Dio viven- 
te alti sontuosissimi Templi , stupendi, per la vastità del- 
la mole, per l’aggiustatezza dell’ architettura mirabili, 
pregievoli perla bellezza de’ marmi , e delle sculture , 
maestosi in line per la magnificenza non meno , che per 
la varietà degli arredi. Oh ! se per divina disposizioue 
tornassero a riveder questo mondo i Cristiani della na- 
scente Chiesa, i prischi Avi nostri, « quali dalla per- 
secuzione de’ Tiranni forzati erano di celebrare tra il si- 
lenzio della notte gli augusti Misterj negli antri ciechi 
e nelle sotterranee grotte , onde da’ Gentili per ìscheruo 
eran chiamati : latebrosa et lucifugax natio ; come nel 
ano Ottavio racconta Minuzio Felice (i) ; so ben 
che al vedere le Chiese nostre si decorose, A adorne, mo- 
tivo avrebbero d’invidiare santamente la nostra sorte, o 
di benedire piuttosto con cantici ed inui di esultazione il 


fi) Jllinac. Feb . in Oclttv, et Test. Lib. de Cerei 

Mi. 
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Signor nostro Gcsh Cristo per aver conferito alla Chiesa 
sua sposa tanto lustro e splendore. Che se poi dal vago 
esteriore ornamento lo sguardo volgessero all’ iuterua pie- 
tà de' moderni Cristiani , non che alle tante irriverenze 
anche esterne, che nelle Chiese oggidì si commettono, oimè! 
che in veggendole dalla primiera loro venera rione sì enor- 
memente scadute, couverlendo i cantici in treni, ed in as- 
pro duolo cangiato il conceputo lor gaudio*, non potrebi 
bcro non seguire e ne’ singhiozzi e nel pianto quegli an- 
tichi Israeliti , che tornati di Babilonia in Gerusalemme 
al vedere il nuovo Tempio di Zorobabelle , tinto interio- 
re al primo eretto da Salomone , proruppero in così alle 
lamentevoli strida , che ne assordarono 1’ aere intorno ; 
Seniores , qui viderant Templum prius , et hoc Tttn- 
plum in oculis eorum , fiebant voce magna (i) : Che 
importa direbbon eglino colle lagrime agli occhi e coi 
singulti nel- cuore , che importa , che queste Chiese sieu 
ricche di ori , di marmi , di pitture , di colonne), di sta- 
tue ? a chi servono tauti archi , tante cupole, tante ma- 
gnificenze , sforzi prodigiosi della Dorica , o Corintia 
Architettura ? che giovano lauti fregi , ed abbigliamen- 
ti , 6e manca il fregio maggiore , che bramar deesi , ed 
ammirar nelle Chiese , qual’ è la pietà , la divozione , il 
timore , la riverenza , la Fede ì Sancturn est Templum 
tuum , mirabile in- aequitale , dicca un Profeta (a). Non 
dixit , contenta Sant’ Agostino , non ditti! mirabile in 
columnis , mirabile in marmoribus , mirabile in telis au- 
rati s ; std mirabile in juslitia (4), la quale ove manchi, 
ogni altro abbigliamento è vano , è superfluo ed inutile. 
Così direbbero , se a questo mondo tornassero i Cristiani 
della nascente Chiesa, gli Avi nostri. Per ovviare dunque 
un tal disordine, ed acciocché al culto esteriore corri- 
sponda l’interno, onde possa Iddio dire anche delle Chie- 
*sc nostre, che sodo veramente la casa sua, Domus mea, 
diniostrerovyi , riveriti Uditori , che aver dovete in somma 
venerazione le Chiese, e perché! Perchè le Chiese sono ap- 
punto case di Dio , nelle quali egli abita con una presenza di 


(i) P salta . 64. 4 - 

(a) D. Aug . hunc in P saliti- 
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Maestà, con una presenta di misericordia, con ana pre- 
senza di Giustizia: tlegi et sancì ficaoi lòcum isium , tir 
permaneant acuii mei , et cor meuin ibi. Abita Dio nel- 
le Chiese con una presenza di Maestà , elegi , et sa noti- 
ficavi locurn isium ? Dunque vuol Religione , che adoria- 
mo. Dio nelle Chiese con una presenza di Misericordia , 
ut permaneat cor meum ibi ? Dunque vuol gratitudine,' 
che rispettiate Dio nelle Chiese. Abita Dio nelle Chiese 
con una presenza di Giustizia , ut permaneant oculi mei 
ibi. Dunque ricerca 1’ interesse vostro , che temiate Dio 
nelle Chiese. L’ argomento è tripartito , 1’ attenzione vo- 
stra è impegnata. Inaominciamo. 

I. Tutto questo mondo , se ben riflettessi , altro non 
è che un gran Tempio , ih cui colla incircoscnlta 
sua essenza abita la Diviniti ; ed in cui tutte le create 
cose con maraviglioso concerto le lodi risuonano del Cre- 
atore ; onde dalla loro armonia risvegliato il buon Davi- 1 
de eccitava 1’ anima sua a benedire in ogni luogo il suo 
Dio : in omni loco dominalionis rjus benedic anima rnett 
Domino (i). Cosi parimente lodavano Dio Elia nel mon-» 
te , Geremia nella cisterna , Manasse nella prigione Gio- 
na nel, ventre della balena, Dahielo nel serraglio de 1 1 io- 
ni j ed i tre Giovaui Ebrei traile fiamme della fornace 
Babilonese , come se fossero dinanzi al sacro Propiziato- 
rio , le divine benedizioni cantavano. Quantunque però 
possiamo noi in ogni luogo levare a Dio le pure mani 
per far orazione , come ne esorta l’Apostolo (a), ciò noie 
pertanto dovendosi negli altri luoghi trattar-molti affari, 
alla vita civile , o alla dimestica economia intTispensabili 
per ciò quel Dio, che riempie colla sua Immensità la 
terra ed il cielo , ha per se Irascelte le Chiese , accioc- 
ché in esse i fedeli s’ impiegassero unicamente nel bene- 
dire ed esaltare il suo nome eccelso : in Ecclesiis bene- 
dicite Deo Domino (3) , come in luoghi da Ini spezial- 
mente santificali con una presenza di Maestà , elogi , ut 
sanctificavi locum istum. ' 
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(i) Psnlm- 102. 22. •• * - 

(?) i. Timut. 2. 2. 

( 3 ) Psalm. (il. 27. 
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Clic le chiese sieno luoghi in modo speziale snnlifi.- 
cali da Dio con una presenza di Maestà , non può du- 
bitarcene , atteso clic Egli medesimo in più luoghi delle 
scritture a chiare note ci attcsta di avere in esse ripo- 
sto il 6uo cuore , il nome suo , la sua gloria. Sanclijìca- 
vi Domum Itane , quarti riedificasti mi hi , ut po/ierem 
nomea meurn ibi (i), cosi ilei terzo dei Re: eleggi et 
tanclificavi locum istum (2) , così nel secondo dei Parali- 
pomeni : Sancturn est T empiuta tuum , così ne’Salmi (3) , 
ed altrove ancora confermasi. Oltreché quanti non sono 
que simboli ancor sensibili , clic la Maestà di Dio nelle 
Chiese apertamente ci annunziano T Questo ci predicano c 
gli ornamenti e le fabbriche de’ sacri Templi dalle fab- 
briche , ed ornamenti profani totalmente diversi : questo- 
le sacri unzioui fatte sulle pareti col Crisma per mano 
de Vescovi : questo i sacrosanti Mislerj , che con appa- 
rato di mistiche ceremonie da' Sacerdoti in esse si cele- 
brano : questo in fine le Croci , e gli altari, le Reliquie, 
c le immagini , che alla pubblica venerazione ivi si cs- 
pongo.no . Ma ciò ehe sovra d’ ogni altra cosa la santità 
ci appalesa delle Chiese Cattoliche si è, che il medesimo 
Iddio personalmeute ritrovasi in esse colla sua adorata , 
nò mai più ne’ vetusti secoli goduta reai presenza. Fissa- 
te però , o miei Dilettissimi , iu virtù di quell’aurea ben- 
da , clic vi adorna la Fede, fissate più che gli occhi del 
corpo le pupille dell'anima iu quel Tabernacolo: ivi 
sotto 1’ Eucarasliche Spezie scorgerete quel medesimo G'e- 
su Cristo , Dio, ed Uomo, che glorioso ed immortale 
risiede lassai nel Cielo alla destra dell’ eterno suo divin 
Padre: Domirius , così sull' arpa sua d’oro prevedendo 
la felicissima nostra sorte il Salmista , Dominile in Tem- 
pio sancto suo , in cario seder ejus (4)- Ed essendo 
che dove una trovasi delle tre Divine Persone , ivi sono 
anche le altre per la reciproca intima necessaria esistenza 
di una Persona nell’ altra , che da’ Teologi chiamasi Cir - 


fi) 3. Reg. 9. 3: 

(2) 2- Parai, n. 16. 

(3) Pi ulta , G4. 5. 

(4) Prulni. io. 14. 
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cuminsetsione ; quinci nc avviene , che nel Sagratacelo 
de’ nostri altari veracemente trovandosi la scconJa uma- 
na ta Persona del Divio inerbo , ivi anche in modo jpe 
ziale tutta insieme ritrovasi l’augustissima Triade ; diser- 
ta che se per impossibile essa non fosse a cagion della 
sua immensità in ogni luogo , sarebbe ciò non pertanto 
nell’ ultima Eucarestia (i). Nell’ alma Eucaristia adun- 
que ha collocato il suo Trono il vero . sol di Gjustizia , 
il quale comechè velato agli occhi nostri corporei , ona- 
scoso tra le venerate caligini degl’ accidenti , spande per 
ogni lato luminosi raggi di gloria ; cosicché e le pareti , 
e il pavimento e Je volte di questo Tempio tutte sou 
pieue , tutte santificate della sua Maestà: Sahctificavi Do- 
main hancl Elegi , et sanctificavi locum istum : Sanctum. 
est Templum tuum. . , • , . 

Posto ciò , egli è chiaro a vedersi esser nostro pre- 
ciso dovere indispensabile di non profanare le Chiese 
-col trattar in esse di cose al luo^o sacro indecenti , ma 
di ònorare bensì in esse la Maestà dell’ altissimo con atti 
interni', ed esterni di Religione. Vi ricorda del celeste 
prodigio operaio un tempo da Dio nella prima apertura, 

0 dedicazióne del Tempio di Gerusalemme ? Compiu- 
ta già la grand’opra di quel sì stupeudo , e a tutte le 
venture etadi memorabile Tempio , convocò Salomone 
dall'una, e dall’altra riva del Giordauo le Tribù d’Isra- 
ello , che pronte .concorsero a celebrarne .gli Encenj. Sta- 
vano in bella ordinanza le soldatesche coll’ armi, colle trom- 
ba i Leviti , i Sacerdoti ool Pontefice in abito sacro , il 
Re colla sua corte in parte pomposa , ed i Magistrati 
col popolo schierato. Già erano preparati gli altari , già 
eran disposte le vittime ; quand’ ecco scendere visibilmen- 
te dell’ alto la Maestà del Signore in forma di lucida nu- 
be, che dilatandosi intorno intorno tutta ingombrò la par- 
te interiore del Tempio , quasi Volesse prenderne di quel- 
la il possesso : nebula implevil Domum Domini. Ad una 
tale miracolosa comparsa veduti avreste e i Sacerdoti , e 

1 Leviti , e i Magistrati , e la soldatesca , -ed il popolo 
piegar a terra ed aste e trombe , prostrarsi colla fronte 


(i) 3. Reg. 9 . io. et sequ.] 
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sui pavimento . adorare profondamente la Maestà dell'al- 
tissimo , magnificar tutii ad una voce le Divine Misericor- 
die. Salomone prosteso anch'egli riverente al suolo , tut- 
ta rimirando ripiena della gloria del Signore quella va- 
sta impareggiabil Basilica : dunque egli è vero , gridò 
trasportato da un estasi di religioso stupore , dunque c 
vero , che il grande , il massimo, rincompreasihile Iddio, 
il quale non puote esser compreso dalle sterminate sfere 
de’Cieli , si compiaccia di voler per sua Reggia le angu- 
stie di questo Ospizio ? ergoflc putandum est, quoti vere 
Deus habitel super terram ? S'i , s't : è vero , nè può du- 
bitarsene , poiché : Mujestas Domini implevit Domurn : 

. 1 iebula implevit Domum Domini. 

Santa Fede dove sei ? L’ Ebraico popolo diede tan- 
te e tanto lodevoli dimostrazioni di religióne , allorché , 
nel suo Tempio comparve la Maestà dell' Altissimo, ben- 
ché in ombra soltanto , ed in figura ; ed il popol Cri- 
stiano , il quale «a per Fede , che nelle sue chiese risie- 
de Iddio , non più in ombra , non più in figura , ma 
realmente col Corpo suo , col suo Sangue , coll’ anima 
sua santissima , colla sua stessa Divinità , oserà di trata 
tenersi in esse con tanta libertà negli sguardi , con tanto 
svagamento, ed impurità ne’ pensieri, con tadta immode- 
stia nel portamento dell’ abito ? Santa Fede , io replico , 
dove sei f Mio Sagramentato Gesù ! Nel sempre augusto 
Mistero de’ nostri Altari io credo fermamente col cuore , e 
confesso apertamente colla lingua l'adorabil verissima pre- 
senza vostra , avvegnaché dalla nube di alcune cose sen- 
sibili a noi velata , ed ascosa: Majestas Domini, si, Ma- 
jestas Domini implevit Domum. Ma oiraè !. che al vede- 
re le irriverenze sacrilighe , le scandalose mhniere , che 
da non pochi si praticano oggidì nelle Chiese , insorge- 
nti nella mente un tristo nuvoloso pensiero a tentar la 
mia Fede col dirmi ; dunque deve credersi che questa 
sia veramente Casa di Dio , che qu't soggiorni 1’ Altissi- 
mo ? ergono putandum est , quod vere Deus habilet su- 
per ferrami Lungi però da me, lungi da voi, Uditori, 

I’ aver alcun dubbio di una tale veritade , che è dogma 
principalissimo di nostra Fede, manifestato già in pitt- 
inogli! dalle divine Scritture, cd in ogni tempo universal- 
mente credute dalle Chiese dell’ Oriente non meno , clic 
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dall’ Occidente. Dubitar conviennvi piuttosto della moder- 
na credeuza di parecchi Cristiani. Non vi offendete di 
grazia , Uditori mici , se con candidezza vi espongo un 
mio sentimento. Io tomo clic in uua gran parte de’ Cat- 
tolici molto languida 'sia questa Fede ; temo ohe in alcu- 
ni sia auche spenta ; dappoiché non è possibile combi- 
nare insieme irriverenza, e Fede, scandali, e Religione. 
Come ? Rispettale pur voi il Palagio del vostro Principe, 
del vostro Sovrano : vi portate pur voi con tutta lasom- 
messione al tribunal di quel Giudice, di quel Magistrato: 
pretendete pur voi , che uiuno in casa vostra ardisca di 
prendersi qualche soverchia liberta , di farvi in essa al- 
cun torlo : non sarà dunque di dovere che abbiate lo stes- 
so rispetto , anzi un rispetto o mille doppj maggiori per. 
le uostre Chiese, nelle quali colla sua Maestà abita Id- 
dio , come Re nel suo soglio, come Giudice nel suo Tri- 
bunale , come Sposo nel talamo suo ? Forse che por es- 
ser Case di Dio hanno perduto quel diruto , che avreb- 
bero , se fossero case degli uomini ? 

Eppure è giunta ormai a tal segno la sopraffina ma- 
lizia de’ mortali, che non contenta di perseguitar Dio ne- 
gli altri luoghi, tenta persie di iusullarlo ancor nelle Chie- 
se, dove ha riposto il suo asilo. Dalle campagne lo scac- 
ciano le impazienze de’ contadini , dalle botteghe le frodi 
degli artigiani, da’ fondachi le usure* de’ mcrcadanti, dal- 
le case le dissensioni de’ domestici , da’ casini le detrazio- 
ne degli oziosi , da’ ridotti- le tresche degli amanti , dal- 
1’ osterie le intemperanze de’ bevitori , dalle piazze le o- 
scenità , le imprecazioni , le bestemmie de’ libertini. Che 
ha fatto però il nostro buon Dio per aver il conteuto 
di rimanersi con noi ? Veggeudo il mondo sommerso in 
un pelago di scelleraggini , ha elette, quai luoghi di 
suo rifugio le Chiese ; come la Colomba di Noè non tro- 
vando nell’ universal Diluvio alcuo luogo mondo , ove 
posar il piede , ebbe a caracollare , cd a rifugiarsi nel- 
T Arca. Ma rinnovate pure , o dolce mio Redentore , 
che ben n’avete ragione, si rinnovate I’ antiche vostre 
doglianze , che le fiere del bosco hanno le lor tane, do- 
ve sicuramente sottrarsi alle insidie de’ cacciatori , celie 
gli augelli dell’ aria hanno i loro nidi , ove posarsi dor — 
tneudo tranquillamente le notti ma che il Figliuol della 


v 


*)4 

Vergine non lia ove reclinare il capo suo (t) ; peroch% 

1’ umana malizia vi perseguita ancor nelle Chiese , ed ivi 
avventa contro, di voi c più frequenti , e più acuti strali: 
quanta , quanta inali gnatus est inimicus in Sancta (a). 
Esagero io forse ? E uoo è vero forse che in Chiese ve- - 
nitc • saziare di carne i vostri sguardi impudichi , ed a 
tender reti all’ altrui innocenza , o gioventù scostumata ? 
Non è forse vero che in Chiesa venite a ricever gl’ in- 
quini , ed a far pompa delle pretese vostre bellezze , che 
cadfanuo ben presto sfiorate in un pugno di paivere , o 
-vanità femminile? Pur troppo è vero che in Chiesa si con- 
tende su punti di onore , in Chiesa si cercano gli argo- 
menti alle salire, in Chiesa si trattano le confidenze più 
oscene ; ed in Chiesa ( chi ’l crederebbe ? ) in Chiesa da 
taluno , o da taluna si leggono , non già i Salmi di Da- 
vid , od altre orazioni divote , ma poesie tenere , ma li- 
bri profani , ed impuri : quanta , quanta mnlignalus est 
inimicus in Sancto. Questo è dunque il rispetto, ohe voi 
portate alle Chiese ? questi sono gli atti di religione, coi 
quali onorate Dio nel suo Tempio? Eh 1 abboni inazioni 
sono codeste , ed abbominazioni si grandi 4 che io mi 
stupisco con Sau Gio. Crisostomo , come sopra le Cristi- 
ane Cattoliche. Chiese non iscoppino tuoni, non guizzino 
folgori , uou cadono fulmini, non diluvino fiamme in ven- 
detta di tante profanazioni : Miror , miror quomodo ful- 
mina non deferantur (2). Ma perchè , o gran Dio dello" 
vendette , o Signore delle virtù , perchè non date inano 
a’ flagelli, onde ricattarvi da tanti oltraggi? Ahi ben in- 
tendo il dolce genio benefico del vostro cuore ? Anziché 
far pompa della vostra Giustizia nel Tempio Santo , o- 
stentar volete la Misericordia vostra : clegi locutn islam , 
ut pt-rmaneat cor nieum 5 acciocché alla vista delle tante 
Beneficenze , che nelle Chiese da voi si diffondono , i Cri- 
stiani si muovano a rispettarle. 

II. Nelle sacre Sculture si fa menziono di tre sotta 
di Misericordia , che iu tre luoghi diverse fa campeggia- 


(t) Lucae. 9. 54 . : 

C») n. Jo : Chrysosl. Uom. ** Malth. et Uom. 
/jO . ad Pop. 
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te il beneficentissimo neslro Dio : di Misericordia tempo- 
rale , di .Misericordia spirituale , di Misericordia eterna. 
Fa campeggiare la prima sopra la terra , riempiendola 
temporalrpente di moltissimi doni di natura a sostenta- 
mento non solo 1 * 3 , ma persino a delizia de’ nostri corpi: 
fllisericordia Domini piena est terra ( 1 ) : fa rispondere 
la seconda nelle Chiese , santificando in esse spiritualmen- 
te colla grazia sua,, co’ suoi Sacramenti le nostre auime: 
Suicepimus , Deus , misericordiam tuam in medio Tem- 
pli tui (a) : fa pompeggiare la terza nel cielo, beatifican- 
do colla svelata visione della sna faccia eternamente gli 
Fletti: Domine, in Cotlo misericordia tua (3). Alle' be- 
neficenze , che spande e nella terra , e nel cielo, aggiun- 
t por volle le grazie , che nelle Chiese Ei comparte , ac- 
ciocché la gratitudine almeno ci stimolasse a riverire, có- 
me conviensi , ed onorar la sua Casa. * . ' 

Non fu sconsigliata imprudenza , o soverchio timore, 
ina saggia risoluzione di ben pesato consiglio quella del 
He Davide , allora quando perseguitalo con armata ma- 
no dall’ inferocito ribellante suo figlio Assalonne , abban- 
donò pressantemente a maniera di fuggitivo la reggia, es- 
posta lasciandola all’insolenza del tradrtor congiurato (4). 
Dalle fide squadre assistito de’ suoi più bravi guerrieri 
potea forse assicurarsi Davide , ed arrestare coll’ armi la 
ribellion del Figliuolo ; ma amò piuttosto di muoverlo a 
pietà , a tenerezza col farlo padrone della casa , speran- 
do che alla vista de’ benefizi ricevuti in essa dal Padre , 
arrenduto sarebbesi , ed ammollito. Vedrà, dovea Davi- 
de dir tra se stesso , vedrà l'indegno quelle stanze, in 
cui fu da me allevato con tanta cura, quel trono, dacui 
gli diedi benignamente il perdono del proditorio crudd 
fratricidio da lui commesso : ed in reggendo tai cose non 
potrà il fellone non intenerirsi , e conferirsi , e confon- 
derti. Ed avea ben ragione di .ciò compromettersi il buon 
Davide , qualor Assalonne non avesse nudrito in petto un 




(i) Psalm r 

(s) Psalm. 47- 10 . 

(3) Psalm. 35. 6. 

(4; a. Rag. i3. iG. 
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cuor di belva feroce , ati cuor di pietrà ; pDicbè ogni 
stanza , ogni parete , ed ogni angolo di ([nella casa ram- 
memora vagli un qualche benefìzio dalla Clemenza ottenu- 
to- del Genitore: Si enim , pensier non è mio, è del te- 
sté mentovato San Gio. Crisostomo , si enim non filistei 
ìmmnginis bestia , vel cor non habuisset lapideum, illa 
sufficiebant ad cum reduccndam 

Or qua ti voglio, o irriverente alle Chiese, che qual 
novello Assalonne entri con arroganza , con fasto nella 
venerabile Casa di Dio , non già per placare qual reo tl 
Ino Giudice, non per pregare .qual mendico il tuo Pa- 
che, - ma per offenderlo con nuovi oltraggi: ingrederis 
arrogantcr super limen indutus veste peregrina , ut com- 
j ilcas Domum Domini iniquilate (t). Entra pure, o in- 
felice , eulra ad eseguire i tuoi perversi attentati. Ma 
mira in prima que’ bencficj , che nel peso , e nel nume- 
ro di lunga mano sorpassano quei , che ricevette Assalon- 
ne dal He suo Padre. Mira quel Fonte Battesimale , in 
cui dalla macchia, dell' originai peccato mondato fosti 
bambino , e della bianca stola vestito dell’ innocenza; mi- 
ra quei Tribunali di Penitenza , ne’ quali adufto fosti le 
tante fiate prosciolto dalle attuali tue colpe , e nuova- 
mente rimesso nella Divina amicizia: mira qual Taber- 
nacolo , entro a cui il Divino Sagramenta conservasi, per- 
chè ti serva c di cibo in vita , o di viatico in motte: 
mira questi Altari , sotto a cui riposano T ossa de’ Santi 
Martiri , e su de’ quali ogni di si offeriscono all’ eterno 
Padre le immacolate Carni del Divino Agnello. Tutti 
questi , ed altri che tralascio, lutti son monumenti di 
quelle inestimabili misi-razioni , che Iddio in questo luo- 
go a larga mano diffonde. Possibil dunque , o Cristiani , 
che la considerazione , il riflesso di tante beneficenze non 
sia sufficiente a destaivi in petto un tenero commovimen- 
to di gratitudine verso Dio, di riverenza alle sue Chie- 
se? Siete pur voi , che vi pregiate di cortese tratto, e di 
maniere graie a chi con dolci nodi di benefìzj vi avvin- 
ce. Siete pur voi , elle- stimereste di rompere le sante . 
leggi dell’ onestà , e della gratitudine sn in que’ luoghi , 
dove riceveste d’ altrui un qualche favore , faceste un 


(i) Sohpon. i. 8. et g. 
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tn rispettoso , mcn dicevole. Perche poi procedete div^l 
samrnte con Dio ? Perchè vi diportate con lui non dirò 
sol da incivili, ma da sconoscenti, da ingrati , offenden- 
dolo e con sogghigni e con ciarle, e fors’ anche con opere 
gravemente peccaminose in que’ luoghi medesimi, ove con 
tanti , e sì preziosi suoi doni vi favorisce? Forsechè per 
vènirvi questi per la mano di Dio sono meno pregevo- 
li? Eh! vergognatevi di una sconosceva ti nera , di cui 
si arrossirebbero persino le fiere , e i macigni , se capaci 
fossero di ragione e di senso : Si tnim non huberelis cor 
lapide uni , omnia isla suflicerent ad vos reducendo j. 

Qui però non finisce la sconoscenza umana , 1’ uma- 
na perfidia. Non solamente offende Dio in que’Iud"hi , 
nei «|nali ha ricevute da lui tante grazie : ma per oltrag- 
giarlo con più di franchezza aspetta que’ tempi , ne’ qua- 
li ili maggior copia ci diffónde gli spirituali suoi doni. 
Allora le irriverenze son più frequenti, più comuni gli 
abusi* , più sfi ornati gli scandali, quando di Dio più al- 
tamente risuonano i cori , ed i pergami, quando più san- . 
tifi cario anime i tribunali , e gli altari , quando più bol- 
le ne’ sacri Calici il Sangue del Redentore , quando più 
solenni si instùuiscono le Processioni , quando più uni- 
versali dai tesori di Santa Chiesa si dispensano le Indul- 
genze. Qiianti nel tempo medesimo del Divino Sacrifi- 
zio , eli 1 è l’atto piu eccelso di Religione, che tributar 
possa la creatura, al creatore , si trattengono nel far la 
notomia alla (altezze di nn vólto , nel pascere con lusur- 
reggianti sguardi una cieca passione , ed appena piegano 
malamente un pinocchio , quando levasi in alto l'Ostia 
sacrata , ed il Calice salu'are , incensando intanto cogli 
, affetti del cuor un qualche idolo da essi adorato / Può 
darsi sconoscenza maggiore , maggiore perfidia? Mentre 
colè in sul Calvario offerivasi all’ eterno Padre il mobi- 
bondo Signore, si scolorarono al sole per la pietà del suo 
Fattore i rai , ed intenerite per compassione l 1 altre crea- 
ture insensate accompagnarono con sentimento di duolo 
quell Ostia sacrosanta ; ed ora che senza spargimento di 
sangue rinnovasi su nostri altari quel medesimo sacrifizio, 
gli Angeli ( dei quali per sentimento de’ Padri ò ripieno ' 

Caprile Quaresimale Voi. I. 7 
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ni quel leppo la Chieda fi) aliri con V e si cuociono 
per riverente la làcci» , altri umiliati si ritmano col vol- 
to a tèrra , ed altri alzano per istupore le mani al cielo, 
magnificando la misericordia di quel Dio, clic tanto oprò 
in' benefizio dell’ uomo. E voi intanto cicalate ? e voi ri- 
dete ? e voi peccate in faccia a quel Dio , dinanzi a cui 
paventano , tremano le colonne dei cielo (a)? Spiriti bea- 
li , che tremenbondi assistete alla divina presenza , deh I 
non vogliate permettere che il vostro, « mio buon Signore re- 
sti piò esposto agli insulti di tanti iugrali. Prendete però 
o Angelo tutelare di questo Tempio, prendete da ‘quel 
Tabernacolo la sacra Pisside, che io prenderò questa ve- 
neranda Immagine sanguinosa del Diviu Redentore , ed 
andiamocene in altre terre , ove da genti straniere riscuo- 
terà forse il nostro Dio quella ricouoscenza , che qui con 
tanti suoi doni non può Egli riscuotere da’ suoi fe- 
deli , o per lo meno non saia altrove., oltraggiato con tan- 
ta audacia. Conosceranno allora i miseri |a 'grande -mise- 
ricordia nelle Chiese , quando privi di sacerdozio, di sa- 
gramene! , di sagt-ilizio , abbandonale vedrausi ad una 
condizione sì infelice.. Ma e voi , mio Dio , ne approva- 
te il pensiero ? Oppur pensando più .all’ util nostro, cha 
che al vostro onore , volete tuttavia rimaucrvici per far- 
ei del bene? Ah! mio besù, non vi arresti uo codesta 
•vostra intenzione amorosa; perchè dove penserete di aver 
la gloria di usare la vostra misericordia , ci troverete 
provocala enormemente la vostra Giustizia. 
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SECONDA PARTE.. 

III. Che Abiti Dio anche nelle Chiese con una pre- 
senza di Giustizia : elegi locwn isturn , ut permane ani o~ 
culi mei ibi , ben provollo a suo costo l’ infelice Elio- 
doro (i}. Entrato costui per ordine del Re Seleuco nel 
Tempio di Gerusalemme con disegno di rapir dall' era- 
rio i sacri depositi , fu incontanente gitfato a terra , o 
battuto fieramente co' calci Ri furioso destriero ivi com- 
parso tra una densa caligine ; e flagelleto con molte as- ' 
prissime piaghe per man degli Angiòli , lasciata avreb- 
beri senza dubbio la vita, 'se il buon Sacerdote Onia 
non si fosse interposto presso il Signore per placar con 
Ostia di propiziazione il giusto suo sdegno. Riavutosi quindi 
dallo sbigottimento , e dalle doglie estreme Eliodoro ri- 
mase tanto persuaso della gelosa cara, con cui riguar- 
dava 1’ Altissimo il Tempio suo, che ritornato poi in As- 
siria: Sire, disse al Sovrano, se mai aveste. qualchuno , 
che insidiosamente tentasse di trarvi dal pugno lo scet- 
tro , e 'dalla fronte il regai diadema , speditelo a depre- 
dare il Tempio di Gerusalemme ; ed io assicuravi , che 
o rimarra ivi estinto, 0 per lo meno ritorneth flagella- 
to : mille illuni , et flagellatum reeipis. Questo fu , miei 
Signori , il formidabil gastigo, Cai soggiacque Eliodoro’, 
il quale se scampò a grao fortuna la morte, non la scan- 
sarono però altri profanatori suoi pari , ed anche di lui 
men colpevoli,, de’ quali il Signor Dio nell’antica legge 
ha fatto scempio e vendetta. 

Ed oh 1 se invece di adoroar le Chiese d* ostri e di 
sete , come per ingerir religione lodevolmente si pratica, 
vi si ponessero da celebre dipintore espressi al vi 
vo su morta tela i memorandi gasrighi, quali furono da 
Dio puniti i profanatori del Tempio e delle cose sacre; 
cosicché nelle più aperte vedute ai questa insigne Basi- 
lica vi si scorgesse dove un Raldassaro privato della vi? 




(i) a. Muchi cap. 3. 
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la e del regno , perchè profanò i vai! del Tempio (i) ; 
dove un Antioco consumalo da stomachevoli vermini , 
perchè lo spogliò (a) ; là un Oza caduto di morte im- 
provvisa; sotto afte ruote del carro , perchè slese irrive- 
rente la mano all’ Arca (3) ; qui Nadab ed Abiu dalle 
fiamme consunti, perchè offerirono in lurriboli d’oro 
fuoco non sacro (4) , e sotto d' ogn' una di queste pit- 
ture Gamtnegginsse a lettere cubitali quella iscririon del- 
l’ Apostolo : Si t/itis Templum Domini violaverit , dis- 
perdei illuni Deus (5) ; so bep io che tanti irreligiosi 
Cristiani del secol uostro alla vista di que’ morti colori 
assai meglio , che dalla mia voce apprenderebbero a te- 
mer Dio nelle Chiese. Di fatto converrebbe che fossero 
o privi affatto di senno , o niente nienlisssmo curanti 
del proprio joro interesse per non temere. Couciossia co- 
sa che se punì Iddio con tanto di rigore le profanazio- 
ni di quel Tempio, in cui si scannavano le vittime de- 
gli animali , ed in cui conservavaosi 1’ Urna della Man- 
na , le Tavole della Legge , la fioritg Verga d’ Aronne; 
come poi, ditemi , se il Ciel vi salvi , come sarà ve- 
risimile , che lasciar voglia impaniti i sacrilegi , le irri- 
verenze , le profanazioni, i scandali, che Sii commetto- 
no nelle nostre Chiese , dove non si offeriscono le carni 
de’ capretti , e de’ tori , ma si sacrifica il Corpo, ed il 
Sangue dell’ immacolato Agnello Cristo Gesù , dove con- 
servasi non già la manna di Mosè , ma il vero pauc de- 
gli Angeli , dove finalmente si promulga il Vangelo , si 
rimcttou le colpe, cd in tanta copia scaturiscono le gra- 
fie dalle fonti del Salvatore ? Eh ! non è punto ciò ve- 
risimile ; ma molto più i profanatori ideile Cattoliche 
Chiese tener deggiono la fulminata minaccia dell’Apo- 
stolo Paolo: Si quis Templum Domini violaverit , dis- 
perdei illuni Dominus. 




Dan. 5. 3o. 
i. Mach. 6. 
a. i Reg. 6 . 7 . 
Ltvit. io. 1 . 
i. Cor. 3. 17 . 
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Tanto piu che non contento il Signore di severamen- 
te punire I profanatori del sacro Luogo, li punisce ezian- 
dio di propria mano. Se un Principe terreno volesse egli 
in persona castigare un suddito delinquente, non sarebbe 
codesta una dimostrazione di giustizia la più severa ? Ora 
il nostro Dio , comecché in tutti i tempi abbia fatte so- 
vra de’ peccatori le sue vendette , in nessun luogo però 
•delle Scritture si legge che nè prima d’ essersi incarnato , 
nè poi, veuiss’ egli a flagellare di propria mano i malva- 
gi , se non quando li vide aver perduto il rispetto alla 
santità del suo Tempio. Allora fu clic il mansuetissimo 
Agnello un’ aria vestendo di feroce Leone , sL : fe’ vedere 
co’ flagelli alla mano percuotere i negozianti , rovesciare 
le mense de’ lor mereiai , ed espellere gl’ irriverenti dal 
Santuario: cum ferisse! quasi flagellimi , omnes ejecit de 
Tempio (i). Ma qjsal era poi finalmente il lor «lelitlu ? 
Nuli’ altro dice Agostinn(a', nè vendevan cgtino , nè com- 
peravano altro fuor solamente che tortore, colombe, ed altre 
sì latte cose opportune pel Sacrifizio; nè ciò facevano nella 
parte intcriore, ma sol nell’atrio del Temipo. Dunque se 
Cesò Cristo , che pur era il tipo della mansuetudine < j„. 
ve ì con tanta fierezza contra un peccato , che paten iti 
qualche parte scusabile; credete poi che vorrà Egli, o 
potrà dissimulare senza castigo la sacrilega temerità di co- 
loro , che in faccia de’ nostri Altari , ed in tempo de’ più 
augusti Misteri altre colombe sagrificauo , ed altre tortore 
ad un Adone effeminato, ad una Venere impura? Eh! 
persuadetevi pure, o irreverenti alle Chiese , che se Gesù 
Cristo non vien ora co’ flagelli alla mano per bandirvi dal- 
la sua Casa qui in terra , vi caccerà , qual or non pensia- 
te a cangiar condotta , vi caccerà .per sempre dall’ abita- 
zione della sua gloria su in Cielo : in lerra Sane!. •rum 
iniqua gessi t, non videbit gloriam Domini (3): Si quis 
Templum Dei violaveril , disperdei illuni Deus. 

Essendo pertanto si rigoroso Dio nel punire i profa- 
natori de' luoghi santi , e delle cose sacre , coinè v’ho 
• ■ t II !dd U . le vttv ••• : -, y't! 1: w-t 
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(i) Joan. a. i5. — -- 

(a) D. Aug. Traci, io. ia Joan. 

(3) Isaj. a6. io. . . . ' (t i 
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fin ora Inoltrato e eoMe smonta , e cogli esempli delie 
Scritture , eoi ben vedete, Uditori miei,. cheli vostro jn- 
terease spirituale, ed eterno ricero* che abbiate in avve- 
i^ra ,pii di riversata alle Chiese, se non volete voi pu- 
re 'ai rigori soccombere della divina provocata Giustizia, 
tlè solamente lo spirituale, vostro interesse, ma il vantag- 
gio vostro ancor temporale da voi richiede un tal dove- 
roso rispetto. Imperciocché donde pensate voi che pro- 
vengano tante calamità ancor temporali di epidemie , di 
•iocità , d’ inondazioni , di grandmi r di carestie , che in- 
cessantemente ci affliggono ? Forse dal maligno influsso 
degli astri , dalla perversa intemperie delle stagioni, o 
dall’ ambizione de’ Regnanti , o dall'avara cupidigia dei 
sudditi ? Eh !' altri vapori , altre esalazioni salgouo in al- 
to ad ottenebrar il sole , ed a sciogliere in nembi di ful- 
mini , e di procelle le uubi. I litio Domini est , grida 
Geremia, ultio Templi sui (i). Nè io mi stupisco, sei» 
divina Giustizia , qual fiume turgido e grave di stragi , 
allaga miseramente all’ intorno colla sua gran piena la no- 
stra misera Italia. Perocché se nelle Chiese, oy« placar 
dovrebbesi l' ira di Dio , ivi maggiormente si provoca , 
perché ivi maggiormente si pecca j come mai pollassi far 
argine a tanta piena , a tanto furore ? Vllio Domini est, 
ultio Templi sui. Ma pur nule queste- temporali 
sciagure 'non sono, propriamente flagelli , ma quasi Jlagel- 
lum 5 ombre sono e preludj di quel gastigo , di quel- 
la pena interminabile , ed «terna , che a' profanatori del- 
le Chiese sta riserbata nel cupo fondo del tartareo abis- 
so : Jn terra .Sanctarum-iniqua gessit , non videbit gioì 
riam Domini. Deh !. adunque , Uditori miei Dilettissimi , 
se per ridurvi ad onorar Dio nella , Chiesa non basta P in- 
tendere che abita Iddio nelle Chiese con una presenza di 
Maestà ; eie gì , et sanctificavi locum istum ; se per muo- 
vervi a rispettar Dio nelle Chiese , non basta, il sapere 
che abita Iddio nelle Chiese con una presenza! di miseri- 
cordia : ut permaneat cor oteum ibi y\i stimoli' almeno- 
temer Dio nelle Chiese il sapere che abita Iddio nelle 
Chiese con presenza di Giustizia : ut permaneant acuii 
mei ibi. 


(t) Jerem 5 i. 11 
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HEL MERCOLEDÌ’ DOPO LA. PRIMA DOMENICA 
DI QUARESIMA 

' . * ■ • 

DEL GIUDIZIO PARTICOLARE 


Uagister eolumus a te tignum ridere-, Matth. ni. 38. 

Haec est Scriptum , quae digetta ett : Mane , Thecel 
• ■ - ' ' Phares. Dati. v. a5„ 

P . ’• ; ' • 

crmettelemi .riveriti Uditori, che «alito in oggi 5I , 

questo per ritolti titoli rispettabile Palpilo, benché Pro- 
feta io non sia , nè figlio di Profeta , venga però colle 
yoci de’ Profeti iti sulle labbra ad annuziarvi , che il gran 
dì del Giudizio è ormai vicino , è gih imminente il gran 
giorno delle vendette : propo ett die t Domini , propt est (t). 
Ma oimè ! che veggo ? Ad annunzio sì ferale nessun si 
mula di volto I nessuno cangiasi di colore 1 non v’ h» 
tra voi ohi si scuota-, o si conturbi? non v’ha ehi 
mandi o un sospiro , tv una lagrima di compunzione ; 
ma incominciate anzi in cuor vostro a ridervi in cer- 
to modo di' me , quasiché apportatore io sia di falsi 
terrori ? Come , voi andate dicrudo , come può essere oè- ; 
mai vicino il Giudizio , non essendosi ancor Veduti qnci 
segni orribili , che precederan quai forieri la gran gior- 
nata? f^olumus a te tigtukm ridere: Non s’ è pur anche, 
veduto il sole vestito a gramaglia , non la luna grondan- 
te sangue , non tadere dal. cielo rovinose le stelle , • non 
diseccarsi gli uomini a foggia «T aridi tronchi per lo ti- 
more , U oti risolversi in sincope la natura. Ovo tono Enoch, 
ed Elia , che hanno ad essere i procursori al Giudizio ? 
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(t) Isoj. t3. 6. loet. », |5. 
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ove . . . Eb «' ohe io non parlo , Uditori , di quell’ u- 
inveriate Giudizio , che dopo 1' ultimo orrendo fato del 
mondo ti farà alla fine de’ secoli nella piccola sì , ina ri- 
nomatissima Valle di Giosafat. Quest’ è un arcano , ed mi 
mitlerio egli è questo , la cui cognizione ha Iddio riser- 
bata a te Allo , di modo che nemmeno le Angeliche In- 
telligenze tautao i quando èia per essere il giorno decretato 
da lui per questo universal Sindacato ( 1 ). Parlo bensì di 
quel finale 'Giudizio , che dovrà farsi sopra ciasclieduuo 
di noi nel punto estremo di nostra vita. Oh ! questo sì , 
Ascoltatori', è assai vicino : prope est Dies Domini , pro- 
pe est. B^sta solo che la pallida inesorabil morte discen- 
da dalla montagna, arruoti sua cruda falce, ed il colpo 
vibrando recida quello stame di vita , ( che ci sostiene , 
perchè passiamo ad un tratto dal letto al Tribnuale , dal- 
la morte al Giudizio ; poiché la morte , e ’I giudizio , em- 
me insegna lo Apostolo , succedon quasi in un istante me- 
desimo Statulurn est hominibus semel mori t post hoc 
aulem judicium (a). Che te noi nel particolare Giudizio 
saremo giustificati , saremo anche nell' universale ; se con- 
dannali partiremo dal primo , condannati partiremo anche 
dal spcppdo , perchè > il secondo non sarà che una confer- 
mazione del primo : gualis in isto die guisgue morit ur , 
ttflit in ilio die judicabitur t ce lo dice a chiare noto 
Agostino (3), Ah ! e ,chi. nop trema, chi non vien meno 
per lo. spavento , sapendo che sì vicino è quel giorno , quel 
terribile giorno , in ; cui quest’ Unigenito Figlio! di Dio,, 
•Impazzalo tanto presentemente da noi , sederà maesto- 
so sopra il suo trono per giudicarne ? Chi non paventa 
al epusiderare ' che in prospetto al suo Tribunale spieghe- 
rà il Signor Dio quella Scrittura , chetagli occhi tumi- 
di dei sacrilego Re Baldassare fu già descritta da mano 
Angelica: Haec est scriptum , gttae digesta est : Afo- 
ne, Thecel , Phares: Mane , che significa numerazione ; 
Thecel , che s’interpreta ponderazione ; Phares , che .in- 
dica divisione. A questi tre capi , com’ io diviso , ridur- 

'. ù>' , I .. !l'i?ytJ» . r 


(i) Marc. i3. 3a. ' 

(a) Hebr. 90 27. 

(3) D. Aogust. Ep • 199, alias 80. 
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rassi, parimente l’esame, che di W Anima Cristiana si, 
ma uiqmlana,. prènderà il giusto Giudice, /Numctcìì . il be- 
ne da lei ricevuto , Mane ; pondererà il bene da .Lei pra- 
ticato , Thecel ; cacciesalla da se pel male da lei com- 
messo , o non conosciuto , 0 ,non voluto da lei ^conoscc- 
re , Phares. Questa è la Scrittura , chfj ..in questo dì vi 
dimostro V Hate est scriptum. Fissiamo in essa lo sguar- 
do , non già per prenderne, ,un timor, servii 1 -' t fid rumile, 
qual fu quello di Baipassare ,, tpa per concepirne un timor 
salutare f che .ci muova vie maggiormente alla fuga del 
vizio „ alla pratica della vi rie. 

lì Tre giorni ha ;Dto vascelli in * tre . tempi diversi 


do per giudicare in comune gli uomini scellerati : ed ha 
trasceilo il giorno, della morte di ciascheduno per giudi- 
car ciascun’ aniSia in particolare. Avvertono però Fsagri. 
Teologi .(i), che per forsga# si questo particolare Giudizio, 
non è necessario che 1’ Anima veramente trasferiscasi in 
cielo dinanzi al soglio di' Gesìl-Crislo , o che Gesù Cristo 
personalmente discenda su questa terra a piantarvi il suo 
Tribunale. Basta che l’ Anima in punto di* morie venga 
intellettualmente elevata ad udir la sentenza del suo Giu- 
dizio , o buona o rea, per esser quindi in virtù dell’ im- 
perio di Cristo con oca istantanea mutazione di luogo 
constituita a proporzion de’ suoi meriti. o in Paradiso , 
O in Purgatorio , o nell’ Interno. , Questo è quanto su di 
tal punto i Teologi insegnano. Per concepire però di que- 
sto parlicolar Giudizio una più chiara Idea , figuratevi , 
Ascoltatori , un’ Anima Cristiana sì , ma mondana , che 
dopo a ter chiusi per 1 ’ ultima volta gli occhi alla luce- di 
questo mondo , dopo aver tratto rial profondo del cuore 
1 ’ ultimo sospiro , nello stesso istante della sua separazione 
dal corpo , ed in quel letto medesimo , dove àvrà forse 
tra gli orrori delle tenebre offeso più liberamente il su» 
Dio * deggia comparire al cospetto di Cristo Giudice. Ma 
qual sarà 1’ accompagnamento dell’ Anima nella sua dipar- 


• : V 


(t) A pud Abelly Traci, de Itcarn. c ap. 7 :. scet . 9 . 
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pm 0.» ™^!,, ed amici , divella, e - riva foZ 
schiantata tóla patria , dalle riccly-zze , dagli onori , da- 
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~ ~ -J . ’ nouuo , e spogliata d - o- 

5*~J* P ° mpa ’ ed ÌDSe ^ il » «ol'anto dal 

ri di r^ e » °, per . at ,om * P av ' da . tremante , ed inerme 

® tr » , ^ , n I» misera in una terra nuova, rico- 
perta d atra caligine , dove tra i barlumi di fosca luce 
dovrà .ostenere la presenta dell’Uomo Dio giudicante 
»1 quale cor» a.petto orribile , con guardatura feroce , con 
voce pm penetrante d’un asta già dà principio al rigore- * 
»o esame col numerare il bene da' lei ricevuto : Mane. 

, P ur B' u " ,a > dicagli , o anima infedele alfine 
delle lue «regolatezze ; sei pur arrivata al termine di ma 
peregrinatone ; set pur capitata finalmente nelle mani, 
iiemnmi or conto della trascurata tna vita : Recide recide 
raiionem ( i ). Ed in prima come hai tu. corrisposto ai 
miei benefizi ? come , ed in che impiegasti tanti doni e 
di corpo , e di spinto , e di natura ,' e di grazia , che ti 
ho abboodevolmente largiti 1 come ti sei servii* di tanti 
mezzi , de qual, per agevolarti la via del Cielo ti bo prov- 
veduta. Tu fosti pare la prediletta mi? yigna : vigna da 
me ricomprata a gran prezzo , col prezzo del Sangue mio: »’ 
^gna da me coltivata con larghi sudori-, ed aspre fatiche. 

Ti ho circondata coll* siepe della verace Fede , facendo» 
i nascere sotto nn cielo cattolico a distinzione di tanti Ido» 
i* . » ™*°mct tanti , Ebrei , Scismatici , Eretici , ed Ate- 
isti , che nelle tenebre siedono de’ loro errori, e nell’ om- 
a di morte. Nata appena alla luce di questo mondo ti 
ho rigenerata nel bagno del fonte Battesimale , ti ho adot- 
ata per mia figliuola , ti ho renduta capace della beati- 
iidine eterna. Per le ho istituiti efficacissimi Sacramenti» 
altri perche io grazia ti conservassero ; ed altri perchè ti 
restituissero la grazia dopo di averla perduta. Non man- 
«ai di erudirti nella scienza della salute col mezzo di bno- 
m ,,bM i d * Predicatori zelanti , di prudenti Confessori : 
anzi veggendoti ostinata sempre , sempre restia , non ho 
CMato di mandarti e lumi all’intelletto , e ardori alla 


(i) Lus. jfi. a. 
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volontà , e impulsi al cuore e rimorsi alla sinderesi , per- 
chè pentirà una volta ritornassi al mio seno. Ma tu iu- 
graia a tanti miei doiii , ma tu contumace nella malizia, 
amiche produr dolci uve , e mature di crisliaua virtù , 
nuli' altro hai germoglialo elio disgustose, ed amare lam- 
brusche di vergognosi peccati (i) : io t’ho fregiata della 
divina mia immagine , e tu con brntali scelleratezze l’hai 
deturpata : io t ho redenta col Sangue delle mie vene , 
e tu tante volle l’hai calpestato: io t’ho raccolta tra il 
ruolo de miei Fedeli , e tu or con parole , or con ope- 
re scandalose gli hai pervertiti. Ma sai tu , anima da me 
troppo amata , avvegnaché immeritevole dell’ amor mio , 
sai tu chi sou io? mi riconosci Ini mi ravvisi ? Ego suiti 
Jesus, lo son quel Gesù , che sofferse per le e fame , e 
sete , e caldo, e freddo , e nudità , e persecuzioni ; Io 
quel Gesù , che sottomise per te il dorso a’ flagelli , il 
capo alle spine, la faccia agli sputi , le mani , cd i pie- 
di alle trafitture de’ chiodi : Io , son quel Gesù, che per 
darli vita sagrificò dopo tre ore di agonia penosissima 
la propria vita sopra di uo crudo legno di Croce : Ego , 
ego suiti Jesus. Qual cosa potea io far di più , che non 
abbia fatto per te : quid est , quod deboi ultra f aceri- ui- 
nrae meae , et non fedì (a). Ma tu che facesti per me , 
quale amor , qual ricambio hai tu renduto al tuo Crea- 
tore , al tuo Redentore , al tuo Dio J Su parla , rispon- 
di , ora si e il tempo , che tu me ne reuda ragione : Hed- 
de , redde rationem. Al tuono di queste voci che fatala 
povcr’ anima peccatrice ? che mai dira ? 

Io so che di Giuseppe i Fratelli al solo udir quelle 
voci : Ego sum Joseph , dal gran terrore oppressi cad- 
dero a terra , nè poterono proferire parola in lor discol- 
pa : non poter ani respondere fratres ninno terrore perltr- 
riti (3). So che la Tribù d’ Islraello in Gaigaia ragunati 
in udendo per una parte dal Profeta Samuele le grandi 
misericordie praticate dal Signore Dio si coti essi , come 
co’ loro Padri , ed in veggendo per 1’ altra la nera ingra- 
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(i) ha). 5. 5. 
(al Isaj. 5. 5. 
(3) Gtn. 45. 3. 
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mudine Ja loro' mai tempre usala alle divine beneficen- 
te , sopraffatte rimasero da un si fiero spavento , che 
a detta del sacro testo parve loro di vedersi a froole I 1 Ali- 
celo esecutore delle divine vendette colla lancia in retta 
ja alto di fulminarle: timuit, limuil omnis populus Domi- 
nimi (i). Argomentate quindi . Uditori , qual sia per es- 
■sere il raccapriccio di un! Anima mondana, quando nor» 
da un Profeta , ma dal Signor de’ Profeti , non da un 
! uomo mortale , ma da un Dio immortale vedrà scbidrar- 
~si dinanzi agli occhi le tante beneficenze da lei ricevute , 
beneficenze e nel peso , e nel- numero di lunga mano su- 
periori a quelle, che ricevette un tempo il popolo Ebreo. 
Quantunque il popolo Ebrèo, come porzion preddetta del 
g"ran Dio d’ Istraello , fosse nella legge scritta privilegia- 
to con beuqfirj distinti ; i beoefizj però che il Signore Dio 
ci comparto nella legge di grazia tanto più son preziosi, 
e stimabili , quanto è più stimabile il corpo dell’ombra, 
quanto è più prezioso il midollo, che la corteccia , quanto 
l’etenno prepondera al temporale. Ora ella è verità in- 
concussa , perchè uscita dalla bocca dell’ Uomo Dio , che 
felli ha ricevuto molto , sarà ricercato di molto al rendi- 
mento de’ conti t cui mulfum dalurn est , nudlam qu aere- 
tur ab eo (l). Il perchè abbiam dal Vangelo che le Cit- 
ta di Gorozaimd , e Betsaida saranno e giudicate , e pu- 
nite più severamente di' Tiro , e Sidone , perché Corozai- 
mo e Betsaida più di Tiro , e Sidone formio beneficate dal 
cielo (3). Non altrimenti i Cristiani saranno e giudicati 
e puniti con piu di rigore , che i Turchi, che gli Ebrei, 
che i Pagani ; che i Miscredenti , scndochè codesti popo- 
li infedeli ifeòn ricevettero la menoma parte delle grazie, 
che ban ridevate i Cristiani. Ah! sì noi Cristiani, noi 
' Cattolici , noit dite' portiamo impresso nell’ anima il carat- 
tere del Battesimo^ noi allevati cui latte della vera dot- 
trinai, ed avvalorati dall’ esempio di tanti Santi «ostri pre- 
decessori ; noi pasciuti colie Carni dell’ immacolato Agnel- 
lo . «d abbeverati dèi Divino suo Sangue ^ noi , dico , sa- 


(t) i . Reg. u. 19 . 

(2) Lue. 13 - 4 8 - 

(3) Lue. tu. t3. 
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remo con maggiore severità esaminali nel particolare Giu- 
dizio. O vivissimo specchio di misericordia , mio Croci- 
fisso Gesù , sarete voi mai per essere a me di rimprove- 
ro in quel giorno tremendo ? Queste piaghe aperte più 
dalla carila . che dal ferro nelle innocentissime vostre car- 
ili' , che ora parlano per ottenermi misericordia , saranno 
per avventura in quel di il testimonio della mia scono- 
scenza ? Qual sia per essere la mia sorte , io noi so , A- 
scoltatori. So bene che quel Gioabbo , il qual era prima 
impegnatissimo intercessore appo Davide in favor di As- ■ 
.«alcune , fu poi il primo a trucidar Assalonne con tre col- 
pi di spada a lui confìtti in cuore (»). Cosi quel Gesù , 

■ I quale è presentemente nostro mediatore, ed avvocalo 
appresso dei Padre, egli, egli stesso ci trafiggerli giusta- 
mente co’ suoi rimproveri nel pnrticolar Giudizio ; rimpro- 
veri , che torneranno all' Anima più di qualunque spada 
penetranti , ed acerbi ; qualor non pensiamo di presente 
ad esaminare con diligenza noi stessi , ed emendare in 
meglio la vita ; perchè cui mufium dalum est , ruullum 
qunerdur ab eo ; cluni enim augentur dona , contenta qui 
San Gregorio , raliones eliarh crescunl donorum ( 2 ). 

II. Dico ad esaminare con diligenza noi stessi, ad e- 
mendaie in meglio la vita , perocché dovremo noi render 
conto non solamente del bene , che avremo ricevuto , Ma- 
ne ; ma ancora del bene, che avremo noi praticalo , Z’/ie- 
ctl. Nè crediate già , miei Fedeli , esser queste immagini 
di una fantasia riscaldala, ovvero espressioni iperboliche 
da me inventale per allenirvi con soverchio rigore , no. 
Chi creile che le Sante Scritture sieri dettate da quel Di- 
vino Maestro , il qual non puote ingannare altrui', nè 
esser egli ingannato , confesserà che al tribunale del cie- 
lo hanno a passare sotto severissimo esame , non solo le 
iniquità , ma per sino le stesse giustizie. Ecco la prote- 
stazione di Dio: Cum accelero tempns , ego juslilias ju- 
dicabo (3). Oh! che teiribil parola è mai codésta , soggiun- 
ge qui Ugon Cardinal, con cui dichiara l’ Altissimo di 


fi) 1. Reg. t8. 14. 

fa) D. Greg . Hom. 9. in Evang. 

[il) Psalm. 74- »• 
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voler sottilmente disaminare 1' opera ancor più aanta , non 
die i manifesti peccati : terribile verbum , ifuod non so- 
limi peccata judicabit , sed et justitias , bona scilicet ope- 
ra examinpbit (i)- Questo è un turbine aquilonare , che 
non solo agita le caune palustri , ma scuote sino da’ fon- 
damenti le più ferme colonne. Paventava a questo rifles- 
so un Giobbe, Principe celebre , ed incorrotto dell' Orien- 
te : paventava un Davide , 1’ uotn formato al modello del 
cuor di Dio : paventava uo Ilarione nella sua Tehaide , 
nella sua Chiaravalle paventava un Dernardo , ed altri 
moltissimi Anacoreti, tuttoché fossero a Dio cari, e di 
giustizia adorni , pure con pianti amari , c voci dolenti 
intenerivano i monti, e laccano risuonare i deserti, ri- 
flettendo auch’ eglino col ' illuminato Pontefice San Grego- 
rio , ohe ornnis Humana juslilia injustilia esse convinci- 
tur , si dis tricte judicelur -(a) : justitias judicabo. Ed in 
fatti ben aveao eglino tutta la ragion di temere. Un’ azio- 
ne , acciocché in tutto sia buona, è necessario , clic 1' og- 
getto , le circostanze , ed il fine di essa azione sten buo- 
ne ; cosicché una sola circostanza viziosa è bastante a 
guastar tutta 1’ opera , come ogni poco di livido basta a 
corrompere tutta la massa (3). Ora pochissime essendo 
quelle anime , le (piali operino iu guisa , che tutte le cir- 
costanze del loro operare sien buone, chi può mai con- 
cepire quante imperfezioni si scopriranno utile buone ope- 
re nostre nel particolare Giudizio. Oitnè quanta paglia me- 
scolata coll’oro! quanti pomi di Sodoma, che ostenta- 
vano la porpora al di fuori, si troveranno al di dentro ri- 
pieni di cenere! Sino a che la giornata va nuvolosa ; 
niun corpo vedesi gittar 1’ ombra sopra la terra : ma al- 
l’ apparire del sole oimè ! che gitlauo la loro ombra non 
pure i tronchi del bosco, ma i fiori ancor del giardino. 
Non altrimenti molte opere di pictù verso Dió, di cariti* 
verso del prossimo, di mortificazione con noi stessi, che 
a giudizio del mondo si spacciavano per opere di gran 
peso, scarse ritroveranuosi , cd imperfette , allorché libra- 


fi) Ha g. Card, in lume loc. 

(i) D. Gre e or. Morali Lib, q. Cap, 17 . 
(3) Gala /. 5. 9 ‘ 
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te saranno con equa lance <la Cristo , ed esaminate , e 
giudicate : juttitias judicabit , bona icìlicet Optra txa~ 
mìnabit, • ■ ... . . , • . ; • 

Vedeste mai , o Signori , uno aperto , e accurato A- 
natomico , allorché con tutto lo studio dell’ arte sna s’ ap- 
plica a considerare particolarmente un qualche cadavero ? 
Ei divide membro da membro , poi ricerca sottilmeute' 
ogni vena , ogui muscolo , ogni arteria , ogni fibra ; indi 
fi! filo s’ insinua a discuoprire le cartilagini , le membra- 
ne , ed- i tendini più minuti , e più. fini $ nè lascia passa- 
re cosa alcuna , che non abbia e coll' occhio, e col fer- 
ro diligentemente osservata. Ora immaginatevi pure che 
il Dirin Giudice a somiglianza di buon attento Anatomi- 
co disaminerà lutto il bene da noi praticato , osservando 
con esattezza il modo , l' intenzione , ed il fine del no- 
stro operare 5 cori questo divario , che agli Anatomici 
sempre sfuggono alcune parti più sottili , ed ascose, die 
la lor -vista sorpassano , ed il lor taglio 5 laddove a Gesù, 
il quale col penetrante suo sguardo arriva sin dove 1' a- 
ninia dallo spirito si divide, non vi Sarà cosa alcuna, 
quantunque menoma , ebe celata resti , ed oscura ; bona 
opera examinabit. S'i , examinabit tante Confessioni fatto 
senza dolore , o senza il necessario proponimento : exa- 
minabit tante Comunioni frequentate sol per usanza , o 
per appagare gli occhi degli nomini : examinabit tante 
Messe 'ascolte con isvoglialezza di cuore, con distrazione 
di mente : examinabit tante limosiue praticate , non con 
sentimento di carità cristiana ; ma con idea di vanità mon- 
dana : examinabit lami digiuni, tante novene esercitate 
a capriccio, e per genio d' esser tanti spirituali.. Cosi è- 
quel Dio, che dicesi, ed è lo scrutatore de’ cuori , il 
fonder ator degli spiriti , ci protesta per Sofonia che pren- 
derà le lampadi in mano per far dell’ anima un esatto scru- 
tinio: Scrutabor Jtrusaltm in lucernit fi). 

Allude qui il Profeta alla grau,/diìigenza , con la 
quale i Romani dopo aver presa a forzar di lungo as- 
sedio l'ostinata Gerusalemme, quà e là s’aggiravano pei 
nascondigli della città con accesse fiaccole in mano in 
. •>. 


(<) Siophon, »a. - 
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, li accia di quegli Ebrei , ’i quali per sottrarsi' «1 fitto* 
re detàferro ostile nascosti s' eranó , ed appiattati , quii 
timidi co itigli , non solo nelle caverne più oscure , ma per 
sino ine* -più fetenti sepolcri-, nelle cloache più immonde ; 
cOrrire riferisce 1 , qual autor sincero., qual testi/no 11 io ocu- 
latoi'v lo stesso Flavio Giosrelló Ebreo ne’ suoi libri delle 
iguerre Giudaiche. Ora di questa immagine serVési Iddio 
j>cr darne ad intendere la -diligenza grandissima , ed. il 
•rigore , con che inquiierà i ripostigli più intimi del nostro 
cuore per iscoprire ogni mancamento , ogni imperfezione, 
ogni macchia, quantunque menoma : Scrulabor J -rusalem 
ni lucer uis , it visitabo super drfixos in f delebili suis ‘. c 
ja'stflias judienho. • -r • li 

Quale saia pertanto lo stordimento d' un’ Anima , 
quando al lampeggiare di queste lucerne , al Qjlgoreggia- 
re di questi lumi vedrà nelle sue buone opere tante obli- 
que intenzioni , tante compiacenze vane, tanti innaffi ri- 
guardi , tante ipocrisie , negligenze, ed imperfezioni f Ahi J 
die al vedersi sfigurata da tante mancanze, ed imbratta- 
ta da tante macchie, abbassando per vergogna il volto a ter- 
ra, sarà costretta a confessare con Isaia: factì surrrts , ut imi 
mutuili i noi o in nei , et i/titui pan rii s menstruatae unii 
venne j mi il ine nostrne (i). Quelle azioni , che pur tan- 
to piacevanttiì in vita, or mi cagionano orrore. Non eb- 
•Fi per fine del mio operare la maggior gloria di Dio, 
ma la gloria vana del mondo : non ebbi per fondamento 
■ la carità, ma la cupidigia: ed "ora mi accorgo , stolta che 
fui, di aver seminato in arena, di aver percosso l’aere 
in vano, di aver adunali i miei meriti in un sacco fora- 
to, dove l'adunarli fu una stessa cosa, -che il perderli. 
iOra , ora comprendo, che ogni umana giustizia, qualor 
-venga sottilmente giudicata da Dio, guasta comparisce, 
ed infetta da molte ingiustizie : omnìs fiumana jusJilia in- 
juslilia esse lionrincitur , si distriate judicelur : justilias 
j 41 di cubo \ ter'ulnbor Jerusalem in lucernis. 

, Che se thnlo per minuto è- scrutinata Goi'usalemrttc 
Città Santa; che sarà di Babilonia Città scellerata ? quid 
tulurn in Babylòne grida S. Bernardo , si in Jeruiù- 


(l) Isaj. 64> 6. 
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lem mirtei tcruliniam ? Sc.il legno verde è Imitato con 
tanto rigore , dell’ arido che si farh ? Se il giusto nppana 
fìa salvo, come ardirà di comparire, non dirò il pecca- 
tore , poiché questi è gih giudicato , ma 1’ anima monda- 
na , la quele visse senza vi/j , e senza virtù ? So quel- 
1’ Anime , elio voi condannale si spesso di eccesso, o di 
scrupolo nella pratica della vita Gristiana , esposte al lu- 
me di Dio compariranno tiepide , sensuali ,. imperfette : 
che sarà di voi, o mio Cristiano, che ne’ pericoli vivete, 
e ne’ piaceri del secolo, di voi , che impiegate perla re- 
ligione , o per .1’ anima i momenti ^)iù inutili della vita ; 
di voi , che in un anno intiero di dissrpamenlo appena 
contar potete un’ opera di pietà ? Che ne sara ? lo ve- 
dremo dopo un breve respiro. 

SECONDA PARTE 

III. Riflette il- Santo Abate Bernardo (t) , che a tra 
giudizj è soggetto ogni uom , che vive: al giudizio del. 
inondo, al giudizio della coscienza, al giudizio di Dio. Il 
giudizio del mondo si può ingannare ; il giudizio della co- 
scienza può ingannarci , il giudizio di Dio nè ingannare 

si può , nè essere da noi ingannato. Quindi ,1’ Apostolo 
Paolo non si curava molto del primo, gloriavasi del ‘se- 
condo , ma paventava il terzo. Non si curava del primo, 

quando diceva : poco mi cale di ciò , che ue giudichi il 

mondo. Gloriavasi del secondo , quando aggiungeva : la 
coscienza non mi rimprovera di cosg alcuna. Paventava 
il terzo per tema d’essere riprovato (a). Che se temeva 
un San Paolo il giudizio di Dio , avvegnaccbè assicurato 
egli foise dal testimonio di una bnona coscienza ; chi non 
La un tal testimonio . come non temerà d’ essere riprova- 
to a cagione del male da lui commesso , ma , non cono- 
sciuto , o non voluto conoscere ? Phares . • 

Stava Saulle cutvo a terra sul monte Galboe col pet- 
to dalla propria spada trafitto, quando pel quella cou- 
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(i) D. Berti. Serm. 3 a. et 68. de Divere. 
(a) i. Cor 4 - 3 . et cap. 9. 17 . 
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tmda panando un soldato Amglecita finisce di trarlo di 
•vita {' indi toltogli dalle tempie il diadema, come anche 
([al braccio le smaniglie d’oro , ed altri fregi , ed orna* 
Tf OTti reali, non corre no, ma vola per ofTrirgli in dono 
Davide , ed arrecargli nel tempo stesso la nuova della 
morte del suo crudele nemico. Fortunatissimo Amalecita, 
f ,jf ebe bai la bella sorte di essere apportatore di sì lieta rio- 

* Riveli a al Re Davide! tjià per tuo mezzo Davide s’ iuco- 

fona la frónte già si veste di porpora, impugna lo scet- 
tro ,‘ ed ascende con piè sicuro I’ Istraelitico soglio , di 
pui pW tanto tempo fu privo. Sarai ancor tu riconosciu- 
to- cou ricchi doni , elevato ai primi posti del regno , am- 
messo tra i favoriti della sua corte . . . Mn che odo mai f 
che mai veggo? Pronunzia Davide contra costui sentenza 
’ di morte ; ed eccolo per man di un sergente, eccolo ste- 
so palpitante cadavere al suolo : qui percutsil illuni , et 
morluus est (i). Mi come ciò, o mansuetissimo' Re .Sie- 
te pur voi quel Davide di un cor si mite, si dolce, che 
amate chi vi odia , e fate del bene a’ chi vi perseguita. 

" Come dunque decretaste sentenza di morte contra questo 
pòvero Amalecita , che vi recò la. corona , ed annunziov- 
vi la morte del vostro più giurato , ed infellonito perse- 
cutóre ? Come ? Osò il temerario di porre le mani sacri- 
leghe sópra Plinto del Signore: tanto basta , perchè di 
morte sia degnò. Giustissima sentenza , ed utilissimo am- 
tnaeslramento per noi. Quell’ Amalecita dall’ambizione 
guidalo, e dall'interesse pensava che quell’azione fossa 
aegna di premio t ma il sa rito Re illuminato da Dio , non 
che da ógni’ passione scombro, e lontano, conobbe che 

• quell’ azione non era altrimenti degna di premio, ma di 

eajfti'cQ , e di morte. - '4 *„• 

Ohi quanto è facile, Ascoltatori, che gli uomini 
carwitt , accecati dalle passioni , ed affetti terreni , giu* 
dictótio elid molle dell’ opre loro sien lecite , ed indifte- 
retiti , o che al più non oltrepassin la sfera dei peccati ve- 
rnali , qnaudo. sono in realtà veri peccati mortali. Pur 
troppo di sovente accade clic il disordinato amor di noi 
stessi, detto da Greci philaùlia ,fa che si troyin pretesti 


(i) y Rtg. cnp. i. 
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per giustificare la propria condotta , che si palpino con 
lisciatura di mano morbida i più gravi disordiui , che ti 
trattino , come scrupoli da non curarsi , i dubbj ancor 
più fondati , che si prescrivano a se certe massime , edL 
lina certa particolare morale, su di cui poi si forma una 
falsa , ed erronea coscienza , che ci fa parer lecito eil 
onesto lutto ciò , che favorisce la propria predominane 
passione: sànclum est omne, quod voiuruus. Ma che? la 
punto di morte si toglieranno i veli , si diraderanno le 
tenebre , ed ai chiarori del Divino Tribunale appariran- 
no le colpe nella naturale loro malizia non quali dalle 
cieche nostre, passioni ci venivano inverniciate , n dipinte, 
vedrà allora 1' anima che certe tenere appassionale ten- 
denze verso quella persona differente ,4i sesso , pia non di 
genio , da lei riputate semplici leggerezze , erano infatti 
turpissime e danncyoli compiacenze. Vedrà che certe im- 
pure , ed avanzate licenze d’ occhio , o di lingua , o di 
piè, a di mano da lei tenute per atti subimpudici, nè mai 
giqdicate per colpe gravi , se non se quanto giunsero al- 
la consumazione dell’ opera , erano dal sesto precetto del 
Pecalogo gravemente interdette. Vedrà che quelle parole 
di contumelia, o di detrazione da lei credute leggere, 
?ranp gavi , pprphè gravemente offensive dell’onore, e 
della farai del prossimo.^ Vedrà che que’ contralti fatti 
reclamante conscienlia erano vere usure. , benché palliate 
ed autorizzale da una morale- conforme alla Carne , ed al 
sangue, non già conforme al Vangelo. Vedrà in fine die 
1' andar in traccia di opinioni benigne sotto il pretesto , 
i ?be il giógo di Cristo e soave , e il sqovpeso leggero , fu 
un camminare^ non per la via stretta che al Ciel condu- 
ce , ma sibbene per quella larga , e spaziosa , che mette 
capo alla perdizione. Ahi vista! ahi disinganno! ahi co- 
pofcpnza ! , • 

Quell’ Amalepita di cui parlammo* udendo proferire con- 
dro, di se sentenza di mttrle per. on’ azione da lui riputa- 
ta lodevole, o per'lo meno innocente, impallidi, ge- 
lò da capo a piedi , tremebondo si scosse > come al fra- 
gore di nn tuono intimorita si scuote una pavida cerva , 
o coma allo scoppio di un fulmine spaventato si sbanda 
il timido armento. Immaginale ora quai saranno i tre- 
mori f ed i palpiti di un' anima cristiana si t ma mota- 

Ivi . • ■ • 1^ 
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dana nell* adirti 3 alT Uomo Dio riprovala per qaeV* 
. azioni, lé quali'O da una crassa ed affettata ignoranza, 

0 da una cieca , ed insana malizia eranle in vita rappre- 
sentate pel sole venialità , Se non anche per lecite , in- 
differenti , ed oneste. Oh ! quanto è vero , Uditori , che 

1 giudizj di Dio sono un profondissimo abisso ; e che I 
pensieri di lui sono più elevati dei nostri di quel che 
sia sollevato dalla terra il Cielo. Oh I com’ è vero che 

„ giudicar deesi della leggerezza , o gravità delle colpe , 
non secondo le torte fallaci idee del nostro, amor pro- 
prio, ma secondo le rette inflessibili regole della Di- 
vina Giustizia? non secoudo le massime , ed i costumi 
di un secolo depravato , e corrotto qual è il nostro infe- 
, Hcissimo secolo ; ma secondo i dettami della legge eter- 
na di Dio : (fuae sint levia , et grafia pecunia , da suo 
pari Agostino , non humano sed divino sunt pensando ju~ 
dieso ^1). Voi andate di frequente dicendo che la co- 
scienza non vi rimorde dei gravi peccati , che nem sie- 
te nè buono , nè cattivo, che Tonico vostro vizio è Titr- 
dolenza , P accidia. Ma conoscerete in allora che il te- 
timonio della vostra coscienza , la quale non vi ripren- 
, deva di colpe gravi , nè vi suggeriva quasi materia d* 
presentare ai piedi di un confessore era piuttosto un fa- 
tale accecamento , cui diedevi jn preda la Divina Giu- 
stizia in castigo d'una qualche vostra segreta- illecita con- 
cupiscenza : 'Deus, parole terribili del mentovato Agosti- 
no, Deus infaticabili lege spargil poenales caecitates su- 
• per ilficitas cupiditatet (a). 

> Vogliamo p<*ò , o miei Dilettissimi, sottrarci al rigo- 
roso esame di Cristo , il quale numererà il bene da noi 
ricevuto , Mane ; pondererà il bene da noi operato, The- 
cel ; condannerà il male da noi commesso , ma non co- 
nosciuto , o non voluto conoscere , Pharesì Amiamo noi 
di accomodar le partile prima del rendimento dei conti? 
Ascoltiamo 1 ' Apostolo Paolo nella sua prima lettera al 
popoli di Corinto , dove ci porge un mezzo sicuro, on- 
de incontrar coli fiducia il nostro Giudice , ed ottenere 


f » 
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(1) D. Jug. Enchir. cap, 18. et' Lib. a, coni Do - 
riat. cap. 6. 

(a) D. Aug. L. Con f. b, licap. 18. 
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da lui favorevole la lentenz*. Ma qual è q.tsto mezzo ? 
Eccolo: Si nosmelipsos judicaremus , non utique judica- 
rtmur (r). Se scansar vogliamo il rigoroso esame de 
particolare giudizio , esaminiamo in vita le uostre azio- 
ni , le tendenze nostre^ , i nostri pensieri , ed aggravata 
trovando l’anima nostra di qualche colpa, ricorriamo- 
solleciti con cuor contrito, ed animo umiliato alla Sa- 
cramentai Confessione : praeoccupemus faciem ejus in 
confessione (a). Ma perchè non basta la contrizione 
del cuore , nè la confessione della lingua , ova manchi 
la soddisfazione dell’ opera \ però alzar conviene su le 
nostre coscienze un tribunal di giustizia , ove divenuti 
giudici di noi stessi punir dobbiamo con generosa mor- 
tificazione cristiana le antiche colpe. Così quel Dio , che 
due volte nun giudica la stessa cosa : non judicnt bis in 
idipsum ; vedendoci giudicali e puniti da noi medesimi , 
«oprassederà dal giudicarci , e punirci nel punto estremo: 
Si nosmelipsos judicaremus , non utique j udicaremur. 
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(i) t. Cor. ■ t. 3i. 
(a) Ptalm. 94* *• 
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* . . PREDICA OTTAVA 

• * - . • J • 

HEt. GIOVEDÌ' DOPO LA PBIMA DOMÉNICA 
1 * ‘ DI QUARESIMA 

della coscienza del peccatore 


filiti mea male a Daemonio oexatur. Matth. xv. n. 

, < 

E sto consentirti} adversario tuo cito , dum rs in pia , ne 
Judex tradat te ministro , et in career em mittans 
Matth. v. a5. • - 


S .- . . *• ■ •. ■ ...... 

E la pace interna dell’uomo giusto vien dallo Spirilo 
Santo rassomigliata ad un ampio fiume reale , che ricco 
di acque limpide , e cristalline corre tra le fiorite sue 
sponde placide , e quiete per.modo che nel suo moto me» 
desimo sembra immobile: sicut Jlumen pax tua ( t); l’ in— 
felicilade all’ incontro dell’ uom peccatore vien dal meder 
«imo Santo Spirito paragonata *ad un mare in' burrasca, 
il quale dai turbini impetuosi agitato,' e sconvolto, ora 
innalza superbo verso del' cielo gli spumanti minacciosi 
cuoi flutti , ed ora umiliato deprimeli sino agli abissi , or 
furibondo percuote coll’ onde il lido , ed or arrabbiato le 
sespinge , ora in questa parte le incalza , ed ora in quel- 
la , nè trova giammai tregua ; o riposo , sinché i venti 
non lasciano di disturbarlo : impii autertt quasi mare fer - 
peni (a) lu effetto siccome non avvi in questo mondo 
allegrezza , che possa eguagliarsi a quella, cui provano 
]’ anima giuste , le quali avendo in se stésso il testimonio 
d’ una buona coscienza godono anticipatamente le delizie 
slel Paradiso; onde io mezzo ancora alle persecuzioni le piti 
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hensibili , e tra i pS» erodi disastri hanno un sicuro fnì- 
peyeirabile asilo , in cui sempre liete cou servatisi , seni- 

f ife tranquille: così all’oppòsto non avvi in questa vita 
ormento simile a quello degli empj , che torluarati in- 
teramente dalla sinderesi' soffron dolori cotanto atroci , 
che possono in qualche biodo chiamarsi dolori 4’ Inferno; 
onde tuttoché nell’ esterno appariscono in aria gioconda 
spirante allegrezza , e riso « hanno però nel più segreto 
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aspri: rimordimenli continui e gli.strazìa , e li rode; come 
a un di presso la povera figlia della Cananea èra maiamen» 
te straziata da unò spirito ‘infestatore.- filiti me a male a 
* JJaemoni'o vex attor. Oh! quanto però è migliòre, qoan- 
,t v è più sano consiglio, Uditori miei, arrendersi tosto, ed 
obbedire ai dettami della coscienza , quando in qualità di 
avversaria ci prende , ed avvisa de' nostri errori : E sto 
contenderli adversario tuo cito , <!um es in via ; anziché 
contraddire della coscienza ai dettami , ed assoggettarsi 
alta condizion miserabile dei peccatori , i quali appunto’ 
aon miseri , ed infelici-, e perchè ? Perché la coscienza 
loro' in istato ritrovandosi • di colpa grave, o parla', o 
tace. Se pària son sempre miseri , perchè hanno déntro' 
di se un testimoniò , ed un ministro , che impottuno gli 
accusa coll’ orror del passato , ed incessantemente gli op- 
prime col timor del futuro ■- judex tradet te nìinisiro. So 
tace sono ancor più miseri , perchè utf indizio egli è que- 
sto , ed un argomento di essere da Dio abbandonati , e 
riprovati : et in carcerem millaris. Eccovi però ,in due 
parole l’ idea • del mio odierno ragionare. È funesta una 
coscienza , che parla : è più funesta una cosciènza , che 
face. Mentre io in’ accingo' a mostrarvi un lai vero , fa- 
voritemi di vostra attenzione, acciocché ingannati da quel 
gaudio ipocrita , che fiorisce .iu' sul labbro de’ peccatori ,* 
non v’invogliate senza pensar più oltre di premere le vie 
loro; ma conoscendo quanto atroce sieto le angoscie , 
quanto terribile il danno, che all’anima reca il peccai o , 
«vi risolviate a sempre più fuggirlo, a sempre pih i d csla f' 
lo. Cosi 1’ aocorlo mandriaho avvedutosi che nella vicina 
verdeggiarne selva appiattati si stanno angui , leoni , ed 
orsi , avvegnaché dalla folta alleltatrice verdura invoglia- 
to si senta di là condurre 1’ armento al patto , al reno* 
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ne lo tragga anzi 
gli angui , de’ le< 

I. La coscieoa 
mento dei Santi 


là lontano , perchè non rimanga de-* 
degli orsi infausta preda. t 
ì Signori', altro non è per senli-r 
ri, che un’intima cognizione ,d> "'oi 
stessi, per cui iL bene dal male discernesi : un riverbero 
della Divinila irapresso^néllq nostre menti, cd unp spec- 
chio dell’ anima rappresentanteci la virili , ed il vizio : 
un Censore , un pedagogo , un maestro dalla sujjerna 
J*i'(|^v idetua a noi conceduto, acciocché al ben oprare 
ci stimoli, e ci riprenda, e punisca de’ nostri errori ( 1 ). 
Ed oh quanto bene compie i suoi doveri questa li da cus- 
toditrice del nostro spirito ! l\on così i felici mastini , 
qualor veggono, avvicinarsi alla mandi® un qualche af- 
famalo lupo, d’odio accesi , e di vendetta contro di lui 
subitamente si avveutano con aspri riiiglri , e rabbuffati 
dossi, sfidandolo a sanguinoso duello , fi con alti latra- 
ti svegliando il sobnacchioso pastore , perche accorra 
solleciio i-ila difesa del gregge ; come qualor la carne , 
o il mondo, o il Demonio colle sue suggestioni accostasi 
all’ anima; per tentarla , a' commettere qualche grave 
pecealo, tosto la coscieuza alza risentita la voce 1 ; voce 
che ferisce co’ suoi rimproveri , ed atterrisce Colle sue 
minacce ; rappresentando all’ intelletto la deformità del 
peccato., ed eccitando la volontà dormigliosa, acciocché 
generosa resista agli assalti di que’ lupi inferitali , che il 
ricco inestimabil tesoro della grazia santificante rapir le 
vorrebbero. Che se l’uom neghittoso niente curando di sua 
coscienza i latrati, presta vilmente alla tentazione il con- 
,, seuso oh ! allora iì che adiratasi la coscienza comincio a 
gridare contra la malizia di quell' infelice , giustizia chie- 
deudo della violenza , e del torlo a lei fatto : onde se pria 
del peccato era ella un freno per trattenerlo dal male., 
,»dopo il peccato si converte in flagello per tormentarlo 
colla rimembranza del male medesimo , assumendo in piimo 
luogo le parti di testimonio , clié accasa coll’orrore del 
passato : judex iradet le ministro. , 

* Videsi ciò pienamente avverato nel nostro Progni- 


(/) T). Cregor. Nat. Orai * i5. di Orig. in cap. 3. 
Ep. ad Rom. ■ 
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•ore , il quale dopo la tanto non me.no a lui , che a noi 
tulli daunevole trasgressione del precetto , ai solo udir la 
semplice voce di Dio , che con soavi parole a se il ri- 
chiama ■ dilani ubi esl palpitò , fugA , si nascose in all 
cespuglio : Abscondil se Atlam (x). Ma perche tanto spa- 
vento in Adamo , dimanda il (crisostomo , perchè? Tcun a 
forse di alcuno , che lo accusasse ? ma in quel luogo delle 
delizie non erasi per anche veduto alcun accusatore , alcun 
giudice: Avea p.r avventura vergogna di sua nudila ? ma 
prima arcor del peccato era egli ignudo , nè punto si ar- 
rossiva. Di che dunque temette : quare , die , oro , quare 
timuit l Eh ! che la causa potissima , anzi l'unica di tal 
turbamento , ed erubescenza in Adamo fu la coscienza , 
la quale con truce orrido aspetto stivagli a fianco , ed 
assumendo le parti di accusalrice severa lo ripreudea , lo 
increpava , lo affliggeva coll' immagine airi ! quanto dolo- 
rosa del già commesso originai peccato : quoniam vide bai, 
dice il Santo, trucern ubi stare accusalorem , consaintiurn 
dico (2). Ecco il testimouio importuno , che accusava il 
misero Adaraoj ed ecco il testimonio inevitabile , che tutti 
accusa i miseri figliuoli di Adamo, qualor ad esempio del 
comun Padre Adànio commettono un qualche attuale pec- 
cato. Aspetta pure , o Cristiano , le fosche tenebre della 
notte per isfogare lente brutali passioni , va pure iti traccia 
dei luoghi più solinghi , e remoti per eseguire i tuoi pci- 
versi disegui ; cuopri pure di sacrilegi le lue scellereggini 
onde di lor non venga a’ Confessori medesimi la notizia ; 
si.eno per queste note a te solo , ignote agli altri : pomi- 
mas , cosi siegue a discorrerla il su accennalo Crisostomo 
ponamvs nu/li natura esse Jlagitiimi , prneleri/uam libi uni. 
Totrai cou ciò fuggire, potrai celarti a testesso? no. Co- 
nte dunque potrai soflrire di tua coscienza i rimproveri 
la quél più gravemente d’ ogni altro e ti accusa , e ti 
rampogna : quomodo feres 'conscientiam redarguì 1 2 n tetri ‘ 
acerbum , et amar uteri tara accusalricern tecurn ferens ? 

Massimamente che la coscienza ti porrà soli’ occhio 
la immagine del tuo peccalo , ma quale da una cieca pas« 
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(1) Cenex: 3 : 8. > 

(2) D. Joan. Chrjsost. Hom. 17 in Gai. 
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sione ti veniva dipi 
bili , ma qual è io 
San -Giovanni che 
alla luce il «tio pò 
_ 


L- - * . ** -i 

to sembianze leggiadre , ed ama- 

tutto deforme , ed orribile. Dico 
na , quand’ è in procinto di dare 
prova dolori indicibili : rnuìier 


curri pdrit , Iristitiàm habet ; ma che poi sgravata .dal 
parto »i rallegra talmente per essere divenuta feconda d’un 
héf parigoletlo , che sparge tosto d'óbblio le sofferte ango- 
ace : cUm autem peperit , jam noti meminit pracssurae 
propltr gaudium. Non costi miei Signori, ma ben tutta 
al rovescio va la faccenda in chi pecca. Ride Io stolto , 
gode, sì rallegra, cd esulta nell’attualità di commettere 
un qualche delitto , perché il male entra in esso sotto l’ap- 
pàrcnza di bene , perchè la concupiscenza accecando la 
persona , le fa bere il veleno ad occhi chiusi , perche il 
piacere glielo distempera con un poco di dolce , che lu- 
singa il palato: concupiscentia curri conceperit , pari t pec- 
catimi- Ma consacrata 1‘ opera peccaminosa , ma venuto 
alla luoo l'abbominevol mostro della mortai colpa , ahi !.. 
si rattrista egli , s’aecnora per tal maniera , che prova in 
certo modo le agonie delta morte : pcccatum vero curai 
caniummatum fuerit ; generai mortèm (t ) , 

Qual in fatti sarebbe d’ una donna partoriènte l’an- 
. poscia , èd il dolore , se presentato le fosse dinanzi agli * 
occhi non gih un vago fanciullo , ma tm orrido stomache- 
vole mostro da lei prodotto? Non direbbe auch* essa- col- 
li addolorala Rebecca : si sic mihi futurum erat , quid /le- 
desse flit concipere (a) ? Tale appunto è la sorte dei pec^. 
calori: La coscienza tolta al peccato la maschera , sotto., 
qui compariva alla passione lutto amabile , delizioso, raf- 
figu ra alla mente dell’ empio 1* immagine dello stesso pec- 
c ito , Don più inverniciata di bel dolori , non più coperta, 
con lisci , ma ignuda ignuda con tutte le circostanze^ le 
più vituperose , che accrescer possono la malizia , e di- 
scoprire maggiormente la pompa di sua laidezza : Curii con- 
scientia peccati irnaginern sumpserit , lo 4i s *e Origene , e 
fors’ anche per esperienza lo disse, habeo formam itlios-. 


(/") Jacob, l t5. 
la) Gen. a» aa. 
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et ante oculot cordi* tnei delieti pómpa depingilur ( 1 ) ; 
o come la chiamò Sant’ Ambrogio , ultrix imago peccati (a). 
Quel vendicativo, quel cnluuuialore, quell’ avaro che vinto 
dall ’ ambizione , dalla collera , dall’interesse, osò lordarsi 
le mani, la lingua , il cuore nella roba nella lama , 
nel sangue del suo fratello, vede poi dipingersi al vivo 
daUa coscienza e la crudeltà da lui praticata contro del pros- 
simo , e lo scandalo dato al pubblico , e la perpetua nota 
d’ infamia procacciata a se stesso, e la difficolta di ottenere 
da Dio delle sue colpe il perdono : delieti pompa depin- 
gitur , ultrix imago peccati. Quella donna che con amori 
l'urlivi , ed illegittimi ruppe la fede d’uu Sagramento , qual 
è il matrimonio , vede poi figurarsi vivamente alla fantasia 
e la perdita inestimabile di qaella gioja , di’ è il piti bello 
ornamento del sesso frale , e l’ ingiustizia da lei usata 
all’ innocente Suo sposo , e il pericolo di perder l’onore , 
e fors’ anche la vita colla rivelazione del delitto , o se non 
altro la propria temerità nel peccare alla presenza di quel 
giustissimo Giudice, che dovrà un di svergognarla in faccia 
ìli tutto il moudo : delieti pompa depingilur , ultrix imago 
peccati. Qual sia pertanto , ed esser debba il raccapric- 
ciatnenlo , ed il cordoglio di chi peccò , nel vedersi dalla 
coscienza cosi al vivo dipinte le proprie sederai ezze , la- 
scio a voi , miei Udilori , il pensarlo. A me basta il sa- 
pere col Padre Sanl’Agosliuo-, non esservi in questo mon- 
do pena alcuna , o tormento simile a quello, cui la pro- 
vare ad un’ auima rea la propria coscienza colla trista 
lamentevole rimembranza de’ già commessi reati : Juter 
Iribulationes humc.nae animae nulla est major tribulatio, 
t/uatn coscientia deliclorum (3). 

A che stupirsi però , miei Signori , se persone, elio 
sonosi allontanate da Dio , si dimostrano poi tanto fame- 
liche dei sensuali piaceri, dei divertimenti mondani? Un 
argomento égli è questo della intera loro miseria ; anzi 
non v’è cosa , che più ci appalesi l’alto contristamento , 
che covau nel cuore , quanto codesta loro insaziabilità , 
ed incostanza. Fanno appunto, direbbe Agostino , coinè 


(0 Qr'g'- Som. sa in Jerem. 
(i) D. Ambros. in Palm. i5. 
(3) D. Aug. in Ptalm. 46: 
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nono di fare certi disavventurati mariti, ciré incontrata 
avendo una moglie fantastica , e dispettósa , annojati dagli 
affanni dimestici , se n'escono il più che posson di casa , 
affine- di accattar nell’ esterno quella consolazione , quel ri- 
poso , che «‘propria casa non trovano ( r). Ma andate pare, 
o malviventi , in traccia di tutte le delizie immaginabili, 
che in, mezzo ancora alle stesse vostre delizie sarete sempre 
^infelici ; finché non toglierete dalla coscienza il peccato , 
•unica, e vera cagione dalla vostra infelicità ; finché la 
refctiaizlon non farete di -quella roba ingiustamente usur- 
pata; finché non perdonerete di cuore a chi vi offese; 
finche non vi purgherete da quel rancore, «da quella invi- 
dia , che vi serpeggia , qual pestifero angue, nel. seno ; 
finché non confesserete quell'occulto peccato , che voi sa- 
pete . non isperale no di trovar pace , nè contentezza giam- 
mai. La pace, siccome insegna H più volte da me lodato 
Agostino , consiste in una certa tranquillità , o vogliala 
dirla consonanza dell'ordine : pax est ordinata concordia, 
et tr.mtfuillitas ordinis ( 2 ). Ora essendo il peccato una 
auversion di questo ordine in quaqlo che il mortai peccato 
fa che la parte inferiore dell’ uomo , clic è l'appetito , 
venga a ribellai si , ed a sovrastare alla parte superiore di 
Jui , ciré è la ragione / quinci ne avviene qhe avendo Tuo* 
mo preveiiilo quesl’ordine col dar ricetto al peccato , non 
può avere in se stesso uè pace , uè tranquillità', nè con- 
cordia. Un osso che sia fuor del suo luogo nel corpo uma- 
no , non cagiona dolori insoffribili ì un sasso che sia fuori 
del suo centro non patisce , come pensano i Naturalisti , 
una violenza continova ? Cosi un uomo , ri qnale si di- 
parte dall'ordine dell'onestà , e dalla legge col peccar mor- 
talmente, forza c ch’egli pure stia sempre inquieto : las- 
sisti Domine , et sic est , io conferma altrove Agostino, 
e molto più la sperieuza lo comprova , ut sua poena sit 
ipse sibi omnis inordinatus animus (3). Eh! s' inganna, 
£>egue il Santo, chiunque crede poter darvisi peccalo nel 
mondo, cui la sua pena non siegua. Come è legge di 
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natura che non rada lenza ombra il corpo , lenza luce' il 
«ole, 'senza moto la vita , cosi è pur legge dì natura che 
non vada senza pena la colpa ; mercecchè operando chi 
pecca contro il dettame della coscienza , questa , come 
avverte qui S. Bernardo, non sdlo fa 1’ uffizier di testi- 
mònio , -che accusa coll’orror del passato : ipsa testis ; ma 
assume in oltre le parti di carnefice , che opprime còl 
timor del futuro": ipsa tortor. (i). • 

Il timore è una passione dell’ animo spettante all'ap- 
petito irascibile , rd avente per oggetto il male arduo fu- 
turo , ed imminente; ond’ è ch^ i terrori, e le agitazioni 
dell’animo, i tùrbinr, e tempeste del cuore dal timor 
cagionate tanto sono maggiori , e più veementi , quant’ è 
maggiole 11 mal , clic si teme , e più imminente il peti- 
colo d’incorrere in un tanto male. Siccome però la sicu- 
rezza, eia pace sono di una retta coscienza il dolce frutto: 
et erit opus justitiae pax (a) ; cosi il contristamento , ed 
il timore da una perturbata coscienza ordinariamente pro- 
vengono : semper eiiirn pratsumit snrva perturbata con- 
scier.tid (3). Non saptei con qual più vivi colori rapprc-t 
tentarvi questo timor mortale, da cui è sbattuta t’anima del- 
l’uom peccatore , fuorché con quelli dello Spirito Santo 
. nel libro di Giobbe (4f. L’ empio ( udite le forti espres- 
sioni del Santo Spirito ) I' empie senlesi del continuo tin- 
tinnire all’òreccjiio un suono' spaventoso , o a meglio dire 
la voce dello stesso spavento, e dove godono gli altri si- 
cura pace , egli paventa pericoli , e tradimenti : Sonitut 
terroris semjjer in auribus illius ; et curri pnx sit , semper 
insidia s suspicnlur. Allorché sorge la notte ad apportar 
la quiete agli uomini , ed agli animali , teme che per se 
non sia quella 1’ ultima sera , e infra l’orror delle tenebre 
balenar vede la spada della Divini Giustizia Vendicatrice, 
oramai vicina ad immergersi nelle sue vene: non credit 
tjuod referti potsit de irnebris ad htcem , circumspeclans 
undique gladium. Ovuuque lo porli la cura dei suoi di- 
mestici affari , per tutto il segue la tenebrosa immagine 


fi) T). Ber) i. Lìb. de Conscien. ciré. fin. 
(a) Eccli. 3 a 7. ' 

( 3 ) Sap. 17 1 1 : 

(4) Job. t5 ai et teq. 
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del giorqo e$tremp : cttm te moverti ad quaerendum pa~. 
nem , nov.lt quod la marni ejus parata s sii tenebrarum 


dies ; e come il Capitan , di’ è in prpeinto di dar batta- 
glia , marcia assiepato all’ intorno dalle sue squadre , cosi 
d attorno gli empio statinosi sempre la tribolazione, e l’an- 
custia , die son la milizia , o vogliano dire lo stipendio 
cW suo peccato : f errebit eum tribulatio , et angustia val- 
iabileum , jrcut regem , qui praeparatur ad btllum. ' 

Jossero questi alméno certi timori panici, o certi mal 
fondati spavènti , clic possano agevolmente deporsi col- 
J ajuto della ragione ni no. Un timor egli è questo 
molto giunto , un timor sulla ragion medesima moltb fon- 
dalo. Sa il peccatore di aver molte volte oltraggialo quel 
■Djo , che avendo in sua mano le chiavi della vita , e 
della morte può in un istante privarlo di vita , e con- 
dannarlo alla morte , e mone eterna. Sa che a questa 
eterna morte egli è già sentenziato seoondo il decretò 
della presente Giustizi^, nè altro manca se non che diasi 
esecuzione alla sentenza. Sa che per dar esecuzione a 
questa sentenza attendono con impazienza il ceuno del 
Creatore le creature tutte ragionevoli , e sensitive , e in- 
sensate. Quindi all apparire di un lampo, alla ‘scossa di 
Un , u m * ne r suono d’un sacro bponzo, alla vista d’ un 

cadavere accompagnato alla sepoltura , il peccator riem- 
pa* di mille fptri pensieri. Vede un’ ombra ? Oimè ! que- 
st e il demonio , che lo assalta alle spalle! Ode uq poco 
di strepito? Oli Dio! quest’ è la casa ; che gli rovina sul 
capo. Una fvbbretta lo, punge ? crede di morire. Iucespa 
col pieqe , o vedesi vicino a cadere ? pensa essere la 
©ano di Dio x che 1 ’ urti per cacciarlo giù negli abissi. 
In corto dire , siccome uu reo condannato dalla umana 
giustizia ad essere decapitato sopra di un palco, sta s.em« 
pre fisso colla immaginativa nella vicina sua ritorte } onde 
per poco che senta egli muovere 1’ uscio della prigione , 
pensa esser gli sgherri , che vengand a trarlo fuori per 
condurlo a| patibolo: così un’ anima rea essendo già con- 
dannata dal testimonio della propria coscienza , uè attende 
ogni momento della fatale scutema 1’ esecuzione, dum sii 
hmii.a nequit in , dat testi moniurn condemnatianis : sem~ 
per e ai ut praeuntit $acva perturbala coscienza (i)» 

(t )' Sap. 17. 11. 
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Diicnu ora., se il ciel vi salvi , Uditori, qual toi- 
mento può darsi maggiore , che 1’ essere del continovo 
sbattuti da un ttmor freddo , senza godere giammai nò di 
dì , nè di notte un momento di pace, come a loro costo 
il provarono gli adoratori della gran Bestia registrati nel- 
l’Apocalisse (i) ? lo mi son sempre stupito che tra Ta- 
llirne battezzate ve ne fossero di quelle , che non avessero 
tic rispetto per la maestà infinita del nostro Dio, nè amo- 
re per la sua immensa bontà , nè gratitudine pei henefizj 
grandissimi da lui ricevuti. Ma pur altra cosa or ancor 
>iù mi sorprende. Abbiam già veduto che la vita del- 
’ noia peccatore è nu continovo supplizio , avendo egli 
dentro di se un testimonio , che importuno lo cruccia 
coll’ orror del passato , ed un carnefice , che incessante- 
mente T opprime col timor del futuro. Eppure ad onta 
di tutto ciò egli vuole i suoi peccali ; egli c gli ama v e 
li rinnova ogni giorno , nè sa risolversi ad abbandonarli. 
Che follia però non è la vostra , o Cristiani , per un sfogo 
di passione che tosto sfiora , per un miserabil guadagno 
che poco dura , trarvi addosso sì gravi pene in questa vita 
per avere poi a penare eternamente nell’altra? Ma e sino 
a quando vorrete voi gemere sotto lì fascio pesante dello 
Vostre iniquità ? Ah ! non vogliale no più resistere alla 
voce del Signor Dio vostro , che col mezzo d’ un suo servo 
inutile, qual io mi sono, a se in questo giorno vi chia- 
ma. V’invita egli all’ amoroso suo seno , non perché vuol 
ricrearvi colle blandizie dell’ amor suo , colle dolcezze 
della sua grazia. Scuoti però quel giogo, che sì l’ oppri- 
me», o figlia di Sion , spezza , o anima cristiana , quelle 
ferree rugginose catene, che li stringono : Solve vincala 
colti lui capliva filia Sion (a). Anche troppo servisti alla 
crudeltà degli Assirj , piangesti anche troppo lungo i tor- 
bidi fiumi di Babilonia. Se voi rasciugare le lagrime, se 
brami rimetlerti in libertà , se goder desideri vera pace , 
torna deh ! torna , o Gerusalemme , al tuo Dio , poiché 
in Dio solamente avvi pace, libertà, allegrezza ; fuori dì 
Dio non v’ha che tormento, che schiavitù, che miseria. 
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Una forte obbezione rimane qui da dlsciorre , ed è 
che sonovi de' malviventi e non pochi , i quali cornuti» 
qtte in proda si diano ad ogni sorta di vizi , ed abbiano 
in costume- di fare, come suol dirsi, d’ o^ni erba fascio, 
menano non pertanto i giorni loro sereni , tranquille le 
notti , senza che ad. essi insorga mai nella mente o uu 
tristo pensiero, che gli molesti vegliando, o yn segno 
funesto che li perturbi dormendo. Oh! se vedeste con. 
-che galanteria se la passan costoro. Mangiano , beono 5 
ridono , giuocano , si divertono , nè mai la sinderesi li 
rampogna con un rimorso. Non c dunque vero che la vita 
degli uomini nequitosi sia poi così misera , come voi fino 
ad ora ee -J’ avete descritta. Ottima opposizione, mandi» 
'tene lo scioglimento. Dico dunque primamente che la di 
'rortoro allegrezza è bene spesso meramente esterna , su» 
perficialc , apparente ; ma che per altro colà nel fondo 
del cuore covano un altro cordoglio, che Mi corrode, eli 
macera. Così talvolta il mare nel tempo stesso che colli 
superficie sua una calma dimostra lusinghiera, e ridente, 
che galleggia a fior ’d’ acqua ; esso è nel cupo seno da’ »ot» 
terranei venti occujtcmeirttf agitato. Che se taluno degli 
empj più non sente in se stesso nè agitazione , nè procel- 
la , ma gode tranquilla calma , dirovvi in secoudo luogo 
con San Girolamo, che la tranquillila di costui è peggio- 
re d’ogoi tempesta: iranquillitas isla tempestai est, per- 
chè se ben funesta è una coscienza, che tace, essendo 
questo un indizio di essere riprovato , ed abbandonato da 
Dio : et in carcerem rnil'.arìs 


SECONDA PARTE. 

II. Cade qui pur bene in acconcio un fatto storico 
del sacro libro de’ Giudici (1). Udite. Recatisi alcuni del- 
la Tribù di Dan a foraggiare, e piuttosto a rubar nelle 
ville de’ lor nemici j entrano in casa di un certo Mica , 
uomo ben provveduto di averi , ed assai ricco di suppel- 
lettili. Rimasto eravi alla custodia un solo domestico Sa- 
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(1) Jud. 18. 
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■pone difikim super o s Inum , vcniquc nobiscum. Ragioni, 
promesse, lusinghe sou queste , che non sempre n», ma 
pute ottengono alcune volte della coscienza il silenzio t-si- 
jengio , che acchetando della coscienza le voci , ed. i rim- 
proveri , - seco porta il carattere di una eterna riprova- 
zione. Imperciocché se un uomo, il quale conduca - una 
vita da bruto , ed un cristiano , il qua! operi contra la 
sua professione , è giunto a segno di non piìt sentirne 
rimordimenlo , ed inquietiludine , dite pur che costui non 
è piìr nè cristiano , nè uomo , tua che "in ut» colla fede 
ha perduta ancor la ragione ; impossibile essendo com- 
binare in uno stesso soggetto ragione d’ nomo , e vita da 
bruto, fede di cristiano , ed opere da pagano, senza che 
queste cose iu fra lor s't contrarie non cagionino allo stes- 
so soggetto un alto sconvolgimento , ed una dissensione 
continua. ■ 

Dirò alla per fine che annojatosi Iddio di pili chia- 
mare questi empj gli ha lasciati cadere e nella cecità della 
■niente, e nell’ induramento del cuore, che sono del pec- 
cato i due quanto ordinar) , altreltattanto funesti perni- 
ciosissimi effetti : ambnlabunt ut caeci, quìa Domino pec- 
taverunl (i) , camrniueran come ciechi , perchè peccaro- 
no coulra il Signore-, . dice Sofonia ; ecco la cecità della 
niente. Cor ejus inriurabitur , lamquam lapis (2); il di 
cui cuore s’ indurirà come pietra , dice Giobbe ; ed ecco 
la durezza del cuore. Accecati nella mente ed aggirati 
qua a là da uno spirito di vertigine , che sembra essere 
lo spirito dominatore del secolo nostro , più non appren- 
dono la enormità delle colpe, che hanno commesse; nè 
la maestà di quel Dio che hanno offéso, nè la immorta- 
lità di quell’ anima , che hanno in petto , nè V evidentis- 
simo rischio , in cui sono , di andarsene eternamente per- 
duti : ambulabunt ut cacci , quia Domino peccaverunt. 
Indurati nel cuore più le punture non sentono delia sin- 
deresi ; più > gaslighi non vaglio» o ad ammollirli ; 
le divine chiamate non fan 'in essi impressione; ma có- 
me il ghiaccio colà in certe valli profonde de’ gioghi al- 


(s) Snph. i . 17. 
(1) Job. 41. i 5 . 
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pini lasciato a così dire in obblio da’ caldi ras»; 

li? mag^ormeote^'d*** laSC '? t0 ’ in P'“ sod ° cristallo’ 
Stormente s indura ; così eglino lasciati dal sole 

eterno d. giustizia in balia , ed in preda delle loro con- 
cupiscenze, prendono quinci argomeuto di più rassodarsi 
nella incredulità , nella malizia , nel peccato : cor ejus in- 
dar abitar ut lapis. Ed ecco come della coscienza la pa- 
ce , ed il silenzio è un chiaro indubitabile indizio d’ es- 
sere abbandonato da Dio , d’essere riprovato; et in car- 
cererà mittarìs. 

' Conchiudasi dunque a comune profitto , che non v’ ha 
al mondo, nè vi può essere maggiore infelicità di quella 
che sperimenta in se stesso Tuona peccatore. Imperciod 
che la di lui coscienza in istato trovandosi di colpa gra- 
ve, o parla, o tace. Se parla egli è sempre misero, per- 
che ha dentro di se un testimonio , ed un Ministro , cha 
importuno lo cruccia coll’orror del passato , eri incessan- 
temente l’opprime col timor del futuro: jadex inde t te 
ministro. Se tace egli è a mille doppj più misero, per- 
che un indizio egli è questo, che la ragione ha perduto , 
non che la fede; che abbandonato da Dìo è caduto nella 
cecuà della mente , e nell’ induramento del cuore ; che 
Iddio in poter lo ha lasciato dei suoi perversi appetiti, 
acciocché moltiplicando egli per sua malizia le colpe , 
venga poi per giustizia a ritrarne moltiplicato anche il 
gastigo. et in carcererà mittaris. Ecco dunque miei dilet- 
tissimi che non terna a conto no il dichiararsi per la par- 
te degli empj: mercecchè gli empj o non hanno mii pa- 
ce, o se pure hanno pace, è una pace mentitrice bugiarda 
una pace peggiore d’ogni più cruda guerra, una pace in 
fine, che a grado a grado li costringe, li porta ad una di- 
sperazione sempiterna: non est pax impiis , o come leg- 
gono i Settanta, non est gaudere impiis , dicit Domi - 
nus (i). Ascoltate dunque , Uditori migi , sinché siete 
viatori, ascoltate le voci, ed arrendetevi di giusti rimpro- 
veri della coscienza: està consentiens adversario tuo cito , 
dum vita, onde non abbiate voi ad esser miseri , 

ed infelici, si in questa, come nell’ altra vita » ne judex 
tradal te ministro , et in carceYem mittaris. 





PREDICA NONA 

NEL VENERDÌ' DORO LA PRIMA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DEILA CtKFESSIONE SACKAMENTALE. 


In bis jacehat multi ludo magna languenlium, caecorum , 
claudorum ; aridoruin. Joan. v. 3. 

Statue libi specularli , pone tibi amaritudine s » dirige cor 
tuurn in viam rectam. Jerem xxxi. ai. 

Glande in vero , o Signori , fu il beneficio , che fece 
giù Iddio all’ antica Gerusalemme col conferire all' acqua 
della sua Peschiera Probatica tal virtù , che chiunque 
era il primo ad attutarsi in esse, quatid’ eran mosse, ed 
agitate dall’ Angelo , tostamente guariva da ogni sorta 
d’ infermitade. Un benefizio peto incomparabilmente mag- 
giore , che quello della Probatica ha egli fatto alla no- 
vella Chiesa coll’ istituire il bagno salutifero della Sjgra- 
mental Penitenza. Imperocché quella curava i malori del 
corpo , questa toglie le malattie dello spirilo : quella non 
sempre àvea la virtù di guarire, ma solo in quei tempi, 
jie’ quali scendeva l’Angelo del Signore; questa in tutti i 
tempi , ed in tutti i luoghi vivifica 1’ anime ; quella di tanti 
infermi , che concorrevano risanava solamente quello , 
eh’ èra il primo a discendere , ed a lavarsi nell’ acque ; 
questa da la salute a tutte quei , che veracemente pentiti 
ad essa si accostano : quella conferiva la sanità corporale 
a chi era infermo , questa dù la vita spirituale a chi è 
morto. Quel Dio, che è ricco in misericordia, conobbe, 
che pochissimi tra’ fedeli , attesa la fralezza dell’ umana 
natura , serbata avrebbono nel nativo candore la bianca 
stola, di cui furono rivestiti nel Santo Battesimo ; quindi 
oltre il Battesimo , che è un lavacro di rigenerazione , mer- 
cè di cui tergonsi 1’ anime principalmente dalla macchia 
dell’ originale peccato , instimi un’ altro bagno nella sacra 
menial Penitenza , onde potessero dalle macchie purgar. 
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j peccati attuali ; bagno che acconciamente dicesi 
dai Santi Padri la seconda tavola dopo il naufragio , essendo > 
questo 1' unico appoggio , ebe resti ad un' anima per cam- 
pare dall' eterna morte dopo di aver noufragato nel mar 
della colpa. Ma che, miei Uditori, ma che? Il Demo- 
nio , che sempre in varie guise, proccura di distrugge- 
re.!’ opera di. Dio, adontatosi da una parte per non 
avere egli a vulo dopo la sua prima caduta nè il tempo, 
ne il modo di rialzarsi , ed in veggendosi dall altra che 
Iddio dona all’ uomo il tempo , ed il modo di riacqoi- 
stare la perduta grazia, che fece? Tanto adoprossi col- 
le maligne arti sue , che indusse una gran parte ancor 
dei Cristiani o a negare nn tal Sagramene, o ad abu- 
sarsene. Lo niegano gli Eterodossi , i quali ad onta dob- 
le testimonianze chiarissime del Vangelo, a dispetto del- 
I’ autorità venerabile de’ Pontefici , de’ Conciij , de’ Pa- 
dri , a fronte della pratica antica , ed universale di tutte 
le Chiese dell’ Occidente non meno, che dell’ Oriente 
ammetter non vogliono la Sacramentai Confessione. Se ne 
abusano soventemente i Cattolici , perchè non pougono le 
condizioni necessarie per approfittarsi di un benefizio d 
grande. Io non parlerò in questo dt conira gli eterodos- 
si , poiché questi essendo da noi lontani punto non odo- 
no le naie parole, ma il mio ragionare sarà diretto- ad 
instruire , o piuttosto a dissinganuar quei Cattolici , che 
qui. m’ ascoltano , additando loro le funeste cagioni , che 
privano della sua virtù , ed efficacia nn tal Sacramento. 
Attenti dunque alla proposizione. Le Confessioni di pa- 
recchi Cristiani non sono di rado, se non sacrileghe, 
frustranee per lo meno, ed inutili , e perchè? Perchè a 
somiglianza de’ languidi della Probatica o sono ciechi nel 
disaminare la loro coscienza : Multitudo coecorum ; o sono 
aridi nell’ eccitar, in se stessi un dolor vero : aridorum j 
o son manchevoli nel formare un sodo proponimento , 
claudorum. Cristiano , sei cieco nell’ esame ? Statue libi 
specularti. Sei arido nel dolore ? pone libi amariludines. 
Sei mancante , ed instabile nel proponimento ? dirige cor 
tuum in viam rectam ; ed allora nel bagno tuffandoti della 
Sagramental Penitenza potrai sperar di mondarti dalle lue 
macchie, come Naamau Siro si mondò dalle scaglie della 
sua lebbra col tuffarsi uell'oudc dai bel Giordano. 
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I. La prima dunque delle condizioni necessarie , che 
si debbono premettere alla confessione j è nn accurato 
esame della coscienza ; Statue libi speculum . Dovendo 
Mosè fabbricare cola nel Deserto un Tabernacolo a fog- 
gia di Tempio conformemente al modello , che avea in 
sul monte ricevuto da Dio , volle tra 1’ altre cose , che 
si collocasse presso la porta una gran conca , ossia un 
gran vaso di bronzo , che ricolmo d’ acqna poggiasse so- 
pra il suo piedestallo ; ed era quel vaso formato di spec- 
chi di donne , acciò i Sacerdoti ed i Leviti pria d’ ac- 
costarsi a sacrificare le vittime potessero cred’io in que- 
gli specchi veder le macche , ed in quell’ acqua mondar- 
le : feeit et 'labrum aeneum cum basi sua de speculis 
■ mulierum (i). Peccatori, amale voi di tergere le vostre 
anime dalle lordure de’ peocati attuali , ed offrire a Dio 
il Sagrili zio gradevole d’ un cuor contrito , ed umiliato 
Dovete prima affacciarvi allo specchio r sendochè non 
potete mai delle vostre colpe dolervi , nè confessarle , 
se col mezzo d’un previo esame non le abbiale voi co- 
nosciute. Ma quali sono questi specchi , in cui dovete 
mirarvi ? Sono per sentimento del Pontefice San Grego- 
rio i comandamenti di Dio , sono della Chiesa i precet- 
ti^ sono i rispettivi doveri del vostro stato , ne’ quali 
.dovete a bell’agio specchiarvi per rilevare se abbiate 
contro i d’essi mancato o co’ pensieri , o co’ discorsi , o 
coll opere o colle omissioni : Specula mulierum sant 
praecepta Dei , in c/uibus se animae aspiciunt , et fae- 
ditatis maculas deprehendunt (a). Avvertite però di non 
farlo superficialmente , o di fuga j perocché in questo 
esame pur dovete quella diligenza , che userebbe un uo- 
mo prudente in qualche suo temporale interesse di mag- 
giore importanza ; © a meglio dire , dovete por quello 
studio , che suol porre una donna nel contemplarsi allo 
specchio. Il perchè non senza mistero quei del Taberna- 
colo si diceano , ed erano specchi di donne : de speculis 
mulierum , per dinotare , che avvi gran differenza tra 
specchio d’ nomo , e specchio di donna. Lo specchio del- 
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1' nomo , che sia uomo , è per lo più un' arnese, che al* 
lacalo ad un chiodo pende ozioso, od inutile dalia-pare- 
te, in cui se l'uomo talvolta a caso, o per bisogno •ri- 
mirasi , lo fa alla sfuggita , tosto pussa , rie più si 
ricorda qual sia del su» volto l' immagine. Lo specchio 
della donna all' incontro è un istrumento per lei il più 
gradito , ed il più famigliare , dinanzi a cui speude una 
buona parte del giorno ; lo guarda , e riguarda , come 
giudice esatto dei suoi più minuti diletti , ed ornamenti ■ 
nè lascia scorrere una piegatura , un uaslro , un capello, 
che mercè dello specchio in attillatura non ponga , e in or- 
dinanza. Con una somiglievole diligenza , Uditori , dob- 
biamo uoi allo spccuhio della santa legge di Dio conside- 
rare le nostre colpe per divisarne la specie , per com- 
prenderne il numero, per rilevarne le ciscostanze. Foli,, 
ci noi , se ci porremo in tal modo a contemplare, a dis- 
cutere il nostro interno / Non avrem a temere liè la cen- 
sura de' Dctnonj , nè il giudizio di Dio, se allo specchio, 
che ci preseutauo i divini comandamenti , saremo censori 
del nostro cuore , giudici delle nostre, azioui : lune itvti 
confundar , curii venpexero in omnibus mandatis su- 
' ** (*)• 

Ma forse che rapporto all’ integrità , ed al valor del- 
le lor Confessioni aver potranno una somigliante fiducia 
moltissimi tra’ Cristiani , i quali o per una dannevulc 
trascuranza , o per una crassa ed affettata ignoranza nel 
far 1’ esame paragonare si possano a’ ciechi della Probati- 
ca : mullìludo caecoruml Potran forse 1 averla quegli uomi- 
ni del gran mondo, che o distratti ne’diverlimeoti del secolo,» 
imbarazzati in quel caos infinito di traffici, od impegnali nell W 
lwio spinosodi notajo, di perito, di avvocatoci giudice, hanno 
in costume di confessarsi solamente una, o due vulle l’anno? 
impiegare un quarto d'ora, o al piùal più una mezz’ara 
di tetópo nel rivedere alla presta su d’ un qualche di- 
bricciuolo una leggenda di peccati por ridursene . alcuni 
alla memòria’, senz’ altro esame al Tribunale A' accostarla 
vii Penitenza ? Ma qual fondamento aver puote di ben 
confessarsi chiunque de’ peccatori con tanta scioperaiez- 
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za diportati nel disaminare la coscienza ? Convien di- 
sceruere le intenzioni , te compiacenze , le brame del'no- 
stro interno ; convien distinguere le colpe gravi dalle leg- 
giere ; convien penetrare nella qualità delle circotlanze , 
che *on compagne alla colpa , per teparare quelle , elio 
mutan la spezie , dalle altre, che solo cou una malizia 
particolare 1’ aggravano ; convien ridursi all’ origine dei 
nostri falli , riconoscerne i forni , rilevarne le conseguen- 
ze per sapere , se 1’ incanto nostro parlare, ed 11 nostro 
disordinato procedere fosse stato di scandalo al prossimo , 
o di danno. Tanto appunto al valore della Confessione , 
richiedesi , la qual non potrà mai esser valida , quando 
non sia , per quanto da noi si possa , limpida , esatta ed 
intiera. Come dunque potrò io presumere , che vali- 
de sieno, ed ntili le confessioni di tanti Cristiani , che 
poca , o niuna premura si prendono nel far 1’ esame ? Che 
se dalla disattenzione che usan parecchi nel far I’ esame, 
io passo in oltre a riflettere all’ indole natia del peccato: 
eh’ è di appiattarsi subito in macchia , e di cercar om- 
bra , che lo protegga , di rintanarsi ne’ più ciechi eoa* 
vaccioli del nostro cuore per non essere tratto fuori alla 
luce , come usa di fare quella gran bestia , nominata Be- 
e mot , della qual dice Giobbe, che sub umbra dormii in. 
secreto, et protegunl ttmbrae umbrarn tjus (>); ahi! che 
per troppo ho fondamento di temere , che le lor confes- 
sioni sieno insussistenti , o chimeriche. 

Vedete voi là nelle tende del fuggitivo Giacobbe quel- 
1’ nomo smanioso ed ansante , che è tutto affaccendato 
nel disfar valigie , nel rovesciar bagagli , nel mettere 
sossopra ogni arnese! Desso è Labano , che cerca gl’ i— 
doli d’oro a lui rapiti (a). Ma non trovandoli passa dai 
padiglion di Giacobbe a quel di Rachele. Costei , eh’ e- 
ra in fatti la rea , nasconde prestamente il furto sotto 
ad alquanti fasci di strame , sopra dei quali portasi la 
scaltra a sedere , s’ infinge d’ un certo male donnesco . 
cui era solita di patire. La vede Labano , la compatisce; 
ma perchè Rachela era la sua prediletta) non ha cuore 



d' incomodarla ad alzarsi; onde senza aver trovati i suoi 
idoli al patrio albergo seti torna per la aua strada. Mirò 
in ogni luogo , cercò in ogni angolo , fuorché in quello , 
ove stava sedendo 1’ infinta inferma ; ed eccolo perciò 
nelle sue perquisizioni deluso : sic delusa sollicitudo quae- 
rentis est. Immagine pur troppo viva ella è questa di 
tanti ciechi Ciistiani che nella ricerca dei loro peccati, la 
perdonano a quelli , che sono i loro idoli , perché figli, 
o rampolli d’ una prediletta dominante passione. Mirate 
un uomo , che sia predominato dall' ambizione. Questi si* 
farà stimolo di quelle colpe , cha sorpassare si sogliono 
da un sensuale , richiamando ad esatto scrutinio ogni atto, 
ogni parola , ogni sguardo, ogni pensiero, ogni affetto, che 
senta dell’ impudico ; ma niente poi egli pensa a pagare 
le grosse sómme di debiti , che tiene coi mércadanti ; né 
rendere le dovute mercedi agli operai ; nè a soddisfare i 
legali pii , che per ragion di Testamento , o di Codicillo 
è obbligato di prestare a’ defonti ; perchè pensandovi tron- 
car dovrebbe , o togliere affatto gli abbigliamenti , e gli 
ori alla sua amata Rachele , che è per lui la passione di 
comparire : et sic delusa s’allicitudo quaerentis est. Osser- 
vate una donna , che sia signoreggiata dal genio. Questa 
ricercherà nel suo esame , se ba detto male di alcuno, se 
ha con distrazione recitate le sue- preghiere , se è caduta 
talvolta nelle impazienze ; ma uiente poi ella pensa , nè 
a quel fuoco , che troppo acceso fomentasi con un trattar 
cosi assiduo , nè allo scandalo , che le cameriere ne pren- 
dono ed i figliuoli da visite cosi confidenti , nè al dispia- 
cere , che ne provano quelle persone , che sole hanno 
un giusto diritto d’essere amate, perchè pensandovi con- 
tristar dovrebbe la sua cara llacitela, che è per lei :la 
passione di vagheggiare , o d’ essere vagheggiata ; sic de- 
lusa sollicitudo quaerentis est. Un giuocatore mirate , od 
un bevitore. Niente questi riflette al grave danno , che 
alla moglie egli arreca t ed ai figliuoli col dilapidarne la 
dote, ed il patrimonio in obbriachezze , ed in giuochi: 
niente considera un interessato que’ mille iniqui rigiri , 
con cui si studia di accrescere le sue sostanze , o di de- 
predare le altrui : niente cura un invidioso quelle occul- 
te indegne mentitrici maniere , onde argomentasi' di ro- 
vinar le fortune dei suoi compatriotti , o d’ impedirne i 
progressi, ma lutti quest’ idoli scellerati sotto il manto si 
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ascondono or di un pretesto , or di un altro , ed i) pec- 
catore frattanto o non sa o non vuol sapere d’essere illu- 
so : sic delusa tolliciludo quaerentis est. Illusione però , 
che non lo scusa , ma clic vieppiù lo condanna , essendo 
cho chiunque disaminasse , o velasse piuttosto in tal mo- 
do la propria coscienza , porrebbesi a uu certo rischio , 
anziché di ricevere uu Sagramenlo , di commettere uu 
sacrilegio. j 

Come infatti non dovranno dirsi sacrileghe le Confes- 
sioni di quei volontarj ciechi , che amano di non cono- 
scere i loro disordini , che li palpano con lisciature di 
morbida mano , che li giusliGcauo come innocenti , nò 
puulo ai curano di conoscerli , di pentirsene , di confes- 
sarli ? Eterno Dio! Questa è dunque la maniera di trar- 
re alla luce i peccati ? Ah I pur troppo auchc a di no- 
stri abbiam motivo di piangere ciò , che piaugeva a suoi 
tempi il Padre Sant’ Agosliuo. Sonovi alcuni , dice il 
Sauto, che nell’alto di mirar le loro colpe temono di 
trovarle , perchè trovandole si riconoscono in debito di 
appalesarle al Conlessore , ed appalesandole al Confesso- 
re sanno che Verri loro imposta 1' obbligazione di ap- 
partarsi da quei luoghi , da quelle persone , che araauo 
con affetto disordinato ; suiti homines , qui quasi conun- 
tur quaerere iniquilateoi suoni , et lìrnent illuni ineenire , 
quia si Ulani invencrinl , tlicilur eis : recedile ab 1 Ir 
la (i). Quindi per non contristare la diletta loro Ra- 
chele , qual’ è per essi la predominata passione , amano 
di fare i ciechi , di non vedere più che tanto nel disa- 
minar la coscienza j ma codesta lor cecità dimostra che 
le lor Cofessioni sono per lo meno di uiun valore , noti 
scio per difetto della dovuta diligenza nel far 1’ esame : 
mulliludo caecorum , ma per mancanza altresì del neces- 
sario dolore ; giacche per questo appunto amano di non 
conoscere le loro iniquità per essere disobbligati dal pen- 
tirsene , dal detestarle: nridorum. 

II. Siccome un cacciatore non si contenta già d’ aver 
Iratte da’ lor covili le fiere, di cui va iu traoda , ma di 
più le inseguisce cou lot to lena per prcudcrlc , per fe- 
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rirle , per ammazzarle , così 1’ uom penitente non dee con- 
tentarsi di aver coll’ esame riconoscimi i suoi falli : sta- 

tue libi speculata ; ma dee inoltre dolersi di aver fallito : 
pone libi amaritudine s. Questo dolore , che contrizione 
comunemente si appella , quest’ è tra gli alti del penitente 
il più necessario , come insegna il Concilio di Trento , 
di sorta ohe può beu darsi il caso , che il peccatore ri- 
ceva di questo Sagameuto la grazia senza disaminar la 
coscienza , ed espor per minuto all’ orecchio del Confes- 
sore tutti i suoi peccati , o ciò intervenga per qualche 
malattia impetuosa , o ciò intervenga per qualche dimen- 
ticanza incolpabile, o per qualche altro strano accidente; 
ma non può mai darsi il caso , che ottenga de’ suoi- reali 
il perdono senza daddovero dolersene : fuit quovis tempore ; 
così il su lodato Concilio , ad impetrandola veni atri pec- 
catoruni hic contritionis motus necessarius (i). Io non en- 
tro a decidere , se sia di necessità , che il peccatore si 
dolga del suo peccato , in quanto è offesa di un Dio %om- f 

mamenté buono , ed amabile in se stesso ; o se basti che 
del suo peccato si dolga per timore del 1 4 divina’ punitrice 
Giustizia. Non è di dovere che si converta il Pulpito in 
Cattedra per farla da Giudice in una controversia , su di 
cui la Chiesa per anche non definì cosa alcuna. Solo dirò, 
che ove del valore si tratta de’ Sagramcnti , dovendo uoi 
alla parte più sicura attenerci , come espressamente co- 
manda Innocenzo XI ; poróse assicurare bramiamo la sal- 
vezza delle anime nostre, dobbiam nel pentirci de’ nostri 
errori , dobbiamo sempre un qualche atto produrre di amor 
verso Dio ; onde possa dirsi che cominciamo almeno ad 
amarlo , come fonte d’ogui giustizia. Ma lasciandoci buon 
grado a! Teologi il dibattimento di uua tal quistioue , io 
mi porto «i considerare di volo le qualità necessarie , ed 
indispensabili di un tal dolore ; onde poi argomentare da 
esse la nullità di tante Confessioni , che pur ben falle si 
credono. 

Questo dolore adunque debb’ essere interno , sopran- 
naturale , sommo , ed universale. Debb’ essere interno , 
imperciocché uon è 1’ anima propiiameutc che pecca ? 


(i) Conci Trid. Seti. t4 cap. 1 •- ^ i ' 
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Dunque dee ancora dolersi di aver peccato. Non è la vo- 
lontà , che dcliiiquisce valendo ciò , che è contrario al 
voler di Dio? Dunque cootra la- sua volontà dee rivolgersi 
il penitente per abbatterla , per distruggerla , per annien- 
tarla. Non è però necessario che un tal dolore sia sensi- 
bile , sicché rompa iu singhiozzi , in lagrime ; basta che 
sia ragionevole ; onde dal Concilio di Trento dicesi un do- 
lore dell’ animo, non de’ sensi : dolor animi ; ed il Profeta 
ci esorta a straziare non le vestimenta , ma il cuore col 
pentimento : scindile corda restia , et non vestimenta 
veslra ( i). Dee essere in oltre sovrannaturale, sicché prov- 
venga da movimento , ed impulso dello Spirito Santo , 
ed abbia per obbietto , per fine lo «tesso Dio , e perchè ? 
perchè dovendo essere la disposizione proporzionata alla 
forma , che m un qualche soggetto vuol introducisi , sic- 
come la grazia giustificante , che è la forma , che giu- 
stifica 1’ empio , è sovrannaturale ; così dee essere sovran- 
naturale il dolore , che ad essa serve di disposizione di 
apparecchio ; essendo proposizione dannata dal surnmen- 
tovato Innocenzo XI. il dir che basti un dolor naturale , 
purché sia onesto. Dee anche essere sommo , e perchè t 
perchè siccome Iddio è il sommo di tutti i beni' , ,così il 
peccato che offende Dio, è il sommo di tutti i mali ; 
onde il penitente dee essere disposto a soffrir piuttosto 
ogni male , ed a privarsi di qualunque bene , che mai 
più offendere gravemente il suo Dio. Dee infinite essere 
universale , cosicché a tutte le gravi colpe si estenda , e 
perchè ? non potendo i peccati rimettersi senza l’ iufusion 
della grazia santificante , ne potendo la grazia per verun 
modo sussistere, nè accordarsi col peccato mortale ; quindi 
ne siegue che per oliere la grazia è necessario dolersi di 
tutti insieme i mortali peccati senza 1’ eccezione di alcu- 
no. Questi son del dolore i precipui caratteri , ed i più 
essenziali ; caratteri , che in poche parole espressi furono 
dal penitente Ezechia, quando disse al Signore: Reco - 
gitabo libi omnes annos meos in amaritudine anirnae 
meae (ì). Recogitabo , ecco un dolore interno, giacche 
il pensare , il riflettere è proprio 'solo dell’ anima : Tibi t 


(i) Joel. 2 . ìa. 




ecco on dolore soprannaturale, che ha Dio per ebbio» o 
omnes annos meos , ecco un dolore universale , che ab- 
braccia tutti i peccati , ed a tutti i tempi si estende ; in 
amaritudine animae mene , ecco un dolor sommo , che 
inette il cuore in rivolta , che di assenzio lo sparge, che 
' lo colma di amaritudine : Recogilabo libi omnes annos 
meos in amaritudine animae mene. 

Ma quanti poi son quelli , che ad imitazione del Santo 
Re Ezechia in tal modo si tolgono de’lor trascorsi? Ah! 
sono eglino tanto pochi , che per quanta diligenza ne 
usasse il Profeta Geremia , tra un folto numero di peni- 
lenti non seppe appena discernerli attendi, et auscultavi ; 
nullu t est , qui agat poenitentiam super peccato suo (a). 
Ben è vero che il dolore per essere on atto interno del- 
1' anima non è noto che a Dio , che solo è lo scrutato- 
re de cuori. Ciò non per tanto , comechè on- tal do- 
lore non si appalesi in se stesso , non lascia però di 
avere negli atti del penitente certi traspiri , che servono 
ad indicarlo ; come appunto I’ anima nostra , benché per 
se stessa invisibile, ci si rende in certo modo visibile nel 
movimento del- corpo , nel calor delle membra, nella con- 
tinuazion del respiro , nella pnlsazion delle arterie , ed 
in altri simili contrassegni. Quindi per farvi conoscere 
che il nostro pentimento è spesse fiate insussistente , ed 
equivoco , basta scorrere due sorta d’ indizj , che formano 
una tal presunzione ; altri , che precedono la Confessione, 

' ed altri , che 1’ accompagnano. Prima di confessarsi qua- 
T è que| Cristiano , che in se reversas a somiglianza del 
Figliuol prodigo riconcentrato in se stesso , tra 1’ ombre , 

. e il silenzio della foresta si inetta a ponderare attenta- 
mente j motivi, che ha di pentirsi? Chi è che consideri 
la misericordia di Dio , che da tanto tempo ci aspetta ; 
la nostra ostinazione , che da tanto tempo ricalcitra ; la 
spada della giustizia , che ci pende sopra del capo ; 1* in- 
ferno apertoci sotto de' piedi ; la bontà infinita di Dio da 
( noi offesa , crudeli che siamo ; i divini benefizj da noi 
strappazzati , ingrati che fummo ? lo osservo che molte 
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del gentil lesso , cui il pensiero di confessarsi par che 
sia un iayito ad adornarsi con' tutte le fogge , e maniere 
p.ù avvisate che possano , anziché mettersi a' piedi del 
Crocifisso per piangere colla Maddalena i loro traviamenti , 
si scorgono dinanzi allo specchio per covrire i difetti , ed 
accrescere i pregi della natura; come se andar dovessero, 
dice il Crisostomo , non alla Chiesa , ma al teatro , non 
alla Confessione, ma al festino (i). Ma vi pare io direi 
a taluna di queste , che codesta positura convenga ad 
una figlia traviata , che domanda il perdono , ad una in- 
ferma pericolosa , che ricerca la salute ? Io osservo che 
molti del sesso più forte , cui la Confessione sembra una 
facenda da sbrigarsi in pochi momenti , impiegano 1’ ore , 
che la precedono , non già a rivedere i libri del Ih Co- 
scienza , ma nel dare uua rivista ai copti della seflimana 
trascorsa , nel leggere le notizie del mondo , nell’ udire 
le novità del paese , ed armali di riflessi cosà divoti si 
recano a confessarsi. Ma vi pare , io direi a taluno di 
questi , che per curare le vostre piaghe , che nè poche 
sono , nè leggiere , possa essere medicina valevole un pen- 
timento trovalo per via ed ammesso nel puore con tanti 
imbarazzi , o un atto di contrizione letto solo colla lin- 
gua su di un libro divoto? E chi potrà mai persuadersi 
.che lai persone abbiano un cuore , qual debbono avere 
per utilmente ricevere uu tal Sagramento , un cuore io 
dico penetrato da un vero dolore , da quel dolore , che 
;pcr questo appunto contrizione dicesi , ed attrizione ," che 
dee stritolare , macinare , e ridurre in polvere quel ciiof' 
di pietra , che ha lor posto in seno 11 peccato : cor la- 
pid uni (ia) , cosicché dagl^ stritolamenti , dalle macera- 
zioni , dalle polveri di quel vecchio cuore rtn altro se 
ne possa impastare , in cui non si scorga più l’ immagine 
del peccato : facile vobis cor novum (à 3) ? Sei persuada 
cl>i può ; io certamente npn posso , ue so persuaaerlomi. 
Passiamo avanti. 

Nell’ atto di confessarsi qual’ è quel Cristiano , che 


(i) D- Joan. Chrysott . Hom . 8. in t. Ep. ad Timoth. 
(iaà Ezech. li. iy. 

Qi3j Ezech. 18 . 3i. 



gettisi ai piedi d’ un sacro Ministro con qnet sentimento 
di dolore , con cui il mentovato prodigo figlio gittossi ai 
piedi del Padre: peccavi, dicendo, peccavi in Coelam et 
corata te f (i) Quel giustificar, quel difendere i propri 
«.disordini , addticendo in iscnsa la nobiltà del grado , il 
carattere della persona , la fralezza della natura ^ 1’ ar- 
denza del sangue , la moda , ed il costume del secolo ; 
quell’ attribuir ad altri la causa de’propri falli ; quell' al- 
tercar , quel contendere col Confessore per trarlo a quelle 
condizioni, che si bramano ; quel cercare tra' Confessori 
il più indulgènte , come nella compera d' una qualche 
cosa cercasi quel mercante , che la spaccia per meno ; 
quel contorcersi , quel dimandare temperamento , o di- 
spensa , niente niente che il Sacerdote calchi la mano 
nell' imporre la penitenza, pare a vqi che sia up con- 
trassegno d' un cuor dolente ed afilitlo ? pare a Vói che 
aia indizio- di- un animo veramente commosso dal nafte 
che fece a Dio , 'dal danno che rccà « se stesso - col pec- 
car mortalmente! Che vi sembra. Uditori , di tai peni- 
tenti ? Io non So che dire ; so bene che -da’ Santi Padri 
veugon essi chiamati irrisori , non penitenti. Conciossia- 
chè o non son eglino penetrati da- alcun dolore, o pur 
penetrati son eglino da un dolore , che non è interno , 
naa superficiale soltanto , ed apparente ; da un dolore , 
che non procede da’ motivi sovrannaturali , ma odall’iu-. 
fainia , che fonosi procacciati nel 'mondo , o dal danno , 
che nell' aver secondate le lor follie nè risentono nella 
sanila , o nella roba ; da un dolore che nou è universa- 
le, -nè sommo , perchè rimangouo tuttavia addetti col 
cuore , ed attaccati còlla volontà alla colpa : mullitudo 
aridorum. Quindi le lor Confessioni vuote essendo , ed 
«ride di dolore , nou seryouo a giustificarli , come, av- 
venne in Davide , ma a vie più riprovarli , come inter- 
venne a Saule. Osservate : Peccavi, disse Davide', allor-’’ 
che fu corretto de’ suoi trascorsi dal Profeta Natano : 
Peccavi, disse Saul» ancora , quando rimproverato venne 
della sua disubbidienza dal Profeta Samuele. Ma che ? A 
Davide rispose Natano- : Dominut transtuli t peccai un* 
tuum (a). Iddio ti ha perdonato. A Saule replicò Sa* 
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muele : Dominut tranttulit regnum luum (i). Iddio t' ha 
privato del regno. Giustificalo fu il primo , riprovato il 
secondo. Che vuol dir ciò ? Ecco il divario. Ciascuno 
de’ due Monarchi confessò d’ esser reo , Davide a Nata- 
no , Saule a Samuele ; ma con maniere oh ! quanto dif- 
ferenti tra loro. . Davide più considerabile pel rossore del 
volto , che per Io splendor della porpora , agitato dalla 
colpa , come da acuta spina nel cuore infitta , impalli- 
disce , piange , ed al Profeta si volge , o piuttosto a Dio 
si converte con un sincero peccavi. Saule all’ opposito 
col dolor sulle labbra, ma col veleno nel cuore si sdegna, 
infuria, insuperbisce ; indi rivolto ql Profeta più per am- 
bizione di regnare , che per ansietà del perdono prorom- 
pe in un arrogante peccavi ; mentre tosto soggiunge che 
volesse colla sua persona onorarlo presso i Maggioraseli! , 
ed il Popolo d’ Isdràello : sed nane honora me coram Se- 1 
nioribus Papali , et coram Israel , et revertere mecum (a). 
Fu dunque ammessa come buona la Confessione di Davi- 
de , perchè derivante da un vero interno sovrannaturale 
dolore di aver offeso il suo Dio : fu rigettata com’ empia 
la Confessione di Sanie , perchè proveniente da un dolor 
naturale , ed umano per aver perduta la corona , ed il 
regno. Vogliamo dunque che le nostre Confessioni sien 
valide , sien fruttuose , sien sante ? Imitiamo Davide nel 
pentimento, ed al Signore rivolli con esso lui diciamo ; 
Deh ! abbiate di me pietà, mio Dio , nè vogliate riguar- 
dare i demeriti miei , che sono assai grandi , ma la mi- 
sericordia vostra , che è incomparabilmente più grande : 
secondo la moltitudine delle miserazipni vostre cancellate 
l’ iniquità del mio cuore : Miserere mei Deus secundum 
magnani misericordiam tuarn , et secundum mulliludinem 
miserationum tuarum dele iniquitatem meam (3)., Can- 4 
celiate non solo questa mia colpa indegna , ma lavatene 
altresì' le nere macchie, che in me ha lasciate impresse j 
mentr io già conosco quanto sian gravi la mie iniquità , 
nè può mai dipartirmisi dalla memoria la funesta imma- 


1f t) I. Reg. l5. 28 . 
fai 1 . Reg. 15 . 3o. 
(3) Psalm. 5o. 



Rine del mio peccato : quoniam iniquilatem ntmm ego 
cognosco. Ahi ? pur troppo so d’ aver delinquito contro 
di voi , che solo siete il mio Dio , so di aver offeso Voi , 
che solo siete una Bontà infinita. Deh ! pietà , mio Si- 
gnore , pietà , perdono. Miserere mei , Deus , miserere. 

SECONDA PARTE.' 


IH. il pentimento giusta la definitone , che ne porge 
il Concilio di Trento , è un dolore dell’ anima , che de- 
testa , odia , ed abborre i- proprj peccati , cou ferma rii 
soluzione di non più commetterli (19). Questo dolore , 
come vedete , ha due faccie 5 con una risguarda il pas- 
sato per detestar quel che fece ; coll’ altra il futuro per 
non lare mai quel , che detesta. Non basta dunque do- ' 
lersi della vita passala : pone tibi amaritudine s ; ma à 
necessario' in oltre di concepire un fermo, ed efficace 
proponimento di cominciare una nuova vita : dirige cor 
tuum in viam rectam ; imitando in ciò il buon Capitano 
Giuda Maccabeo , che dopo d’aver mondata la Città Santa, 
ed il Tempio dalle abbominazioni de’ Gentili , applicossi 
ad ergere fortissimi torrioni , ed alte mura , onde ripa- 
rarsi dalle nuove incursioni de’ suoi nemici (io). Fer- 
mezza dunque nel vòstro proponimento richiedesi , o Pe- 
nitenti , mercecchè la Confessione non è già un affare 
raccomandato ai soli uffizj del labbro , ma alle disposi- 
ìioni interne del cuore ; non è una mera velleità , che 
propone, ma nen risolve, è una volontà risoluta di fare 
quanto propone : j tiravi et ttatui , dioe. il penitente Da- 
vide , custodire judicia just itine tuae (ìtìf Efficacia nel 
vostro proponimento richiedesi , o Penitenti, perocché non 
£ dovete starvene oziosi colle mani alla cintola , ma appi- 
gliarvi ai mezzi opportuni per correggere , ed estirpare 
gli abili pravi da voi contralti , per iscansar le occasio- 
ni , che a peccare prossimamente v’ inducono , per corn- 
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pensar*. i danni al prossimo da voi recrf o nell* anima 
co' vojui scandali , 9 nella fama colle vostre detrazioni , 
o nella roba colle vostre ingiustizie; et exercebar , ag- 
giungeva il M lodato Davide , et exercebar in juslifica- 
iionibus Quest’ è il punto piu diffìcile, ed es- 

senziale di ùn tal argomento^ £ il più difficile perchè 
alla natura nostra sempre inchinevole al male troppo 
aspra cosa riesce Io spogliarsi dell’ uomo vecchio , ed il 
rivestirsi del nuovo : ed è altresi il punto più essenziale , 
pei clic chiunque non ha un fermo, ed efficace proposito, 
di cangiar vita , sarà sempre incapace di assoluzione. Ed 
oh ! qui sì , ' Ascoltatori , che a dismisura si accrescono 
i'miei timori intorno la validità _ di tante Confessioni, 
che lutto giorno si praticano senza formare giammai ui\ 
vero proposito di emendarsi : multitudo Claude rum. 

Amaramente dolessi il Profeta Giona in veggendo che 
dopo i quaranta giorni da lui prescritti non era Nimve 
ancor distrutta (ad).- Ma perchè piangi, o Profeta ? No» • 
yrdi tu che se non. sono in Nmive smantellale le mura, 
chioccate le torri , rovinate le case , ed i palagi , sono 
però in essa distrutti i v>zj , disfatti sono i rei costumi ? 
flou vedi tu che i Cittadini dalle dissolutezze passarono 
alla penitenza , dal riso al pianto , dalle gozzoviglie al 
digiuno , dalla mollezza al edizio , da’ piaceri alle ceneri ? 
fliuive non è più dessa , non è più Ninive la peccatrice; 
£d ecco nou già nel senso materiale da le inteso , ma 
nel senso morale da Dio preteso avverata la profezia : 
non urbe , così espone egregiamente 1 ’ Alapide , non urbs , 
sfil ejus iniquità s subvertetur (z4)- Oh questo sì , miei 
Uditori , fu un vero indizio di conversione. Vero indi- 
zio di conversione, fu altresì nella Maddalena il troncar , 
cji’ ella fece le amicizie , e le tresche , gli abbigliamenti, ^ 
e le pompe. Vero indizio di conversione fu parimente in 
Zaccheo il restituir , eh’ egli fece quanto aveasi ingiusta- 
mente usurpato con usure illecite , e con eccedenti astor- 
siuni. Ma delle conversioni de 1 moderni Cristiani potrei» 


, (a?.) Ibidem. 

(a3j Jon. 4- ì* 1 ! 

(a4) Corri, a Lnp. in top. 3. letti 
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noi credere che abbiano un fermo , ed efficace proponi- 
mento di emendare ia vita ? Al vedere uà’ santi giorni di 
Passione che tutti , o quasi tutti i Cattolici alla Confes- 
sione si accostano , chi non crederebbe vedere depositi 
gli odj , placale le ioimicizie , rimarginate le piaghe di 
tante riputazioni , che insanguinano, restituita la roba 
altrui , sbandite le oscenità , ]c bestemmie , corretti i co- 
stumi , riformano il Cristianesimo ? Così senza meno esser 
dovrebbe ; eppure non ò cosi. Finite le Confessioni le 
cose camminano sullo stesso piede di prima : cosicché le 
antipatie * i rancori , le risse bollono coinè prima ne’- lor 
veleui , come prima mostrano le loro piaghe grondanti 
sangue le riputazioni lacerate , come prima rilicnsi la 
roba ingiustamente usurpata , coma prima si snodano 
nell’ usalo loro linguaggio quelle lingue besteminiatrici , 
ed" oscene , come prima i viziosi *’ immergono ucgli amo- 
reggiamomi , nelle impudicizie , nel lusso , nelle crapole , 
nelle ubbriacliezze , nel giuoco. Ahimè 1 che ad una tal 
vista pur troppo ho motivo dì Credere che le lor confes- 
sioni per mancanza del necessario proponimento sieno siate 
Sagrilcghe , o per lo meno vane certamente, ed inutili , 
perchè non somiglianti a quelle di Zaccheo , della Mad- 
dalena , di Ninive' : non est reversa praevaricatrix Juda , 
direbbe loro Geremia, in loto corde suo , seti in menda- 
cio (a5). Come in fatti potrò io supporre un vero pro- 
posilo di emendarsi in coloro , che abituati no’ vizj pur 
troppo comuni di amoreggiare , di bestemmiare , di ub- 
briacarsi , di lacerare ia fama altrui , non si prendono 
trerun pcnsiere di far violenza a se stessi , di andare a 
ritroso delle lor passioni , di ricorrere a Dio colla pre- 
ghiera , dì praticare qualche carili* corporale , di cu- 
stodire con più di cautela i loro sensi , di premunirsi con 
pie meditazioni , con santi riflessi ; ma spacciano , ed. an- 
che deridono come semplici , e scrupolose quell’ anime? ', 
che ili questi mezzi si servono per conservarsi nell’ ami- 
cizia di Dio ? No , no : crederò piuttosto , che non sunl 
reversi in tota corde suo , sed in mendacio. 
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Eh I disinganniamoci. I Destri piccati , «he eosfiirono 
a Dio una morte ai dolorosa , debboo costare anche a noi 
qualche cosa. Se con diletto entrarono nel nostro cuore , 
d’uopo è, che n’escano con dolore, con pena. Non si 
cancellano col farne un freddo racconto ai piedi d’ un 
uomo , ma col concepirne un vero interno soprannatura- 
le dolore , che non solo abbia in odio la vita passata , 
ma che si cauteli eziandio contro dell’ avvenire. Faccia- 
mo dunque giusta il comando del Redentore , facciamo 
frutti degni di penitenza , ed allora potremo con fonda- 
mento sperare che il nostro pentimento fu vero , giacche 
da’ frutti, non dalle foglie la vera penitenza dalla falsa 
distinguersi. Altrimenti ov’ io non vegga alcun frullo di 
emendazione , dirò apertamente con Tertulliano , che la 
Penitenza necessariamente fu ssana , fu frustranea , fu nul- 
la : ubi emendalo nulla , poenitentia necenario tana.- lo 
non pretendo di allacciare di. scrupoli le vostre coscienze; 
solo desidero trarvi d’ inganno. Questo è stalo lo scopa 
che prefisso mi sono nel trattare 1’ odierno argomento. 
V’ ho già dimostralo che le Confessioni di parecchi Cri- 
stiani sono ndn di rado, se non sacrileghe , infruttuose 
certamente, ed inutili, o perchè sono ciechi nell'esame: 
multitudo caecorum ; o perchè sono aridi nel dolore : ari- 
dorum ; o perchè mancanti sono , ed instabili nel propo- 
nimento : claudorum. Hovvi additati gli scogli che nel- 
1’ uso di questo Sagramento s’ incontrano , onde non van- 
ghiate a rompere in essi , ed a naufragare , ma possiate- 
utilmente servirvi di questa seconda tavola che Iddio vi 
porge per campar dal naufragio. Ed allora ve ne servire e 
utilmente , quando userete la debita diligenza nel disami- 
nare le vostre reità , massimamente quelle , che procedono 
da una qualche predominante passione : Statue tibi spe- 
culato ; quaudo ajutati dalla divina grazia darete opeta 
■Ri eccitare in voi stessi un sommo dolore de’ vostri falli , 
un dolore che da’ molivi sovranuaturali provenga , ed 
(estendasi a tutti i vostri peccati : pone tibi amnritudiaef, 
(quando infine concepirete un fermo ed efficace proponi- 
mento di condurre una nuova vita : dirige cor tuum in 
viam rectam. In tal maniera disposti accostatevi pur con 
•fiducia al Tribunale della Sagramental Penitenza , o piut- 
tosto al Trono della grazia , dove ritroveiete nel tempo 
«pportuno la sospirata pace , la bramata misericordia. 
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PREDICA DECIMA * 

SfELM. DOMENICA SECONDA DI QUARESIMA 

DEL PARADISO. 



Domine bonum eti noi hic tue. Malth. svi ir 4 * 

Sedebit populei meas in pulchriludine pac.it , in tabernaco- 
lo fiduciae , in requie opulenta. Isaj. xxx.it. 18. 

jOella Patria del Par ad iso , Gerusalemme celeste , Città 
Santa di Dio, di coi nelle Scrittore ai dicono cose unto 
gloriole,, deh! lascia che dalle vette di quell’ eccelso 
Monte , su di cui i tre favoriti Discepoli ebbero in oggi 
la bella sorte di specolare nella Umanità trasfigurata ael 
Redentore un raggio della tua gloria , lascia che aneli’ io 
per brive tratto fissi in te le avide mie pupille , lasci» 
che anch’ io ti contempli , qual su d’ altro Monte rapito 
in ispirilo ebbe poi con più chiaro lume a rimirarti il 
Contemplativo di Patmos (t). Oh come luminose sfavil- 
lano agli occhi miei le beate tue mura fabbricate di dia- 
spro finissimo , cosperse di bei zaffiri , ed intessfite di 
varie prodigiosissime pietre a mille a mille I Oh come 
belle , oh come liete appariscono le tue dodloi Porte 
incavale in dodici margarite d’ inestiihabil valore 1 Veggo 
le tue spaziose contrade lastricate d’ oro mondissimo r 
come il cristallo : odo 1’ armonia di que’ cantici , che tutti 
fnnao al di dentro echeggiare di giubilo i tuoi recinti. 
Tu non abbisogni «he il sole co’ dorati suoi raggi ti ap- 
porti il giorne , o che la luna co’ snoi lucidi argenti 
venga a diradare le tenebre della notte , poiché Dio èia 
tua dichiarezza, la tua lucerna è l'Agnèllo, nè mai si- 
annotta quel giorno , che chiaro , e sereno in to risplende. 

- - ^ n 
■» ■ - ^ 

(i) 4poe. tap, at. 
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Bella Patria del Pgradi» , Gerusalemme celeste , Citta 
Santa di Dio oh quanto preziosa lei , desiderevole quan- 
te ! Qià Moto : giralo .«guardo aulirli de’ mmi . pcpsieri , 
invoTirniÙf U cuore. Chi mi darà le penne d’ inargentala 
coloihba , sicché voli a > posarmi nel tuo bel seno ? Chi 
mi ooncederà di appressare le labbra, a quel fiume beati- 
li cs di acqua viva , che sgorgando d’ iusotto al trono di 
Dio, e dell’ Agnello scorre, ad. irrigar da ogni lato i tuoi 
giardini 7 Quando sarà die gusti la soavità di quelle frutta 
dolcissime^ che sempre nuove di mese in mese .-matura 
l'albero della vita? Ah ! se sarnmmi un giorno conceduta 
lattaria di porre il piè nelle tue eterne mausioni , se. 
■Vro la sorte di mirar più d’. appresto le tue bellezze, 
allora sì con più di ragione , che i tre prediletti Disce- 
poli , sciamerò a quel Signore , ebe una tal grazia mi 
nvrà conceduta : Domine boiu/m est ’nos hic esse. Ma 
deve sono? e a dii parlo ? e in che mi trattengo , o 
miei Dilettissimi? A che sto io contemplando -la mate-' 
riale bellezza della santa Sionoe sulla norma -di quelle 
allegoriche immaggini , che per accordarsi al modo no- 
stro d’intendere ci appresentano le Scritturo? Eh ! non' 
è giù questa. Uditori, beatitudine , elio ci aspetta nel 
eielo. Questo è bensì il- soggiorno , ed il luogo del Com-- 

£ rensore , non è già questo del Comprgusore lo stato. 

o stato del Comprensore consiste iu una sazietà , in una' 
quiete, in un appagamento : totale delle su e. brame ; poi-' 
che -eri possiede m quel felice soggiorno un gaudio puro, 
un- gaudio pieno , . un gaudio perpetuo. - A questo gaudio 

1 tarmi che alluder volesse il Profeta Evangelico , allorché 
e prerogative additandoci della colette Gerusalemme , 
disse esser questa una città di paée p una città di abbon- 
danza,. una città di sicurezza. Essa: è città di pace: d>-- 
debit in palchritudine paeis } ecco il gaudio puro , che 
»e proviene al beato per l’ esclusione di tutti i mali. Essa 
è città d’ abbondanza im tèquie opulenta ; ecco il gaudio 
pieno , phe no deriva al beato per 1’ aggregazione di tutti 
’i benit È città di sicurezza : et in tabernaculis fiduciae 
ecco il gaudio. perpetuo, ebe ne risulta al beato per la- 
certezza di sua interminabile durazione. Oh ! se tanto ci 
alletta la material bellezza di quella Santa Città , molto 
piS dee invaghirci a procurarne il possesso di quel gaudio 
puro , quel gaudio pieno, quel gaudio perpetuo, che tro- 
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vasi in aila So chedingira di carne parlar' non può de* 
guarnente del Paradiso 5 poiché occhio mortale non vide 
inai , nè orecchio udì, nè cuore umano 'può compredcre 
que’ grandi beni , che apparecchiati tiene il Signore per. 
quelli , che 1 ’ amano. 1 Ma dall' altro canto che (arem noi ?■ 
Dovremo starcene taciturni per la difficoltò di riuscir nel- 
l’ impresa ? Gemeremo dunque sempre esuli infelici Inngo 
le spondTe dei fiumi di Babilonia senza mai rammentarci 
della nostra patria ? Ah ! meglio ha dirne poco , e parlar 
con rozzezza , che serbare un troppo lungo ed iucrasce- 
vole silenzio. Da captai ■'* 

I. L’ amore della beat ; tudine, dice il Padre Sant’ Ago* 
stino (a) , è così essenziale alla natura dell' uomo , ed 
invisceralo per modo nel di luì cuore ', che iu ogni cosai 
che 1’ uomo pensa $ ed opeia, o brama-, questo è lo scopo, 
cui tendono 1 suoi pensieri, le azioni sue, i suoi desiderj ) 
nè gli può piacer cosa alcuna , se non ha la sostanza , 
o l’ apparenza almeno del bene : Beo liludiais causa , lo 
conobbe anche il Filosofo , omnes operanlur omnia ( 3 ). 
Ma affatich si pure quanto vuole 1 ’ uom viatore iu rin- 
tracciavo la beatitudine sua tra questi oggetti di terra, che 
qual ansante levriero , che va fiutando la preda ove nob 
è , non potrà rinvenirla giammai, nè mai 'Saziare codesto 
suo desiderio. Coirciossiachè essendo 'la Beatitudine uno 
stato in se stesso perfetto per l’aggregazione di tutti i 
beni , come dietro la scorta del profondo Severino Boezio 
la definiscono concordemente i Teologi: Btaliluda est sta- 
la» omnium honorum aggregati&ne perfetti us (4) 5 quaudo 
fu mai , miei Uditoti , che i beni di queslfc terra- fregiati 
sieno , di quelle amabili qualità , che costituiscono 1’ es- 
senza della beatitudine? lo rilevo anzi in essi tre difetti, 
che all’ Idea della beatitudine diametralmente si oppongo- 
no rnercecchè 1’ esperienza tutto giorno ci fu toccar con 
inano che i beni di quaggib sono frammischiati di qualche 


% 


(a) -D. Augtts: Lih. i 5 .de l'rin . cnp .11. et in Ptaltn. 
I a8. cnp. 1. et Lih. 10. de Civit. top. 1 . 

( 3 ) Arìstot. 1. Ethie. cap. 1. 

( 4 ) Apud D. Tlwrn, i.p- qu. afi. ari. 1 r. a. qu. 3 . 
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male., onde nel tempo stesso, che piacciano, amareg- 
giano il caore ; o tono limitati , onde appagar non pos- 
sono l’ immense brame dell’ anima ; o finalmente tono di 
poca durata , onde accompagnati son sempre dal timore, 

0 dal dolor della perdita. Sicché indarno ti lusinghi , 
cuor mio, d’ esser felice, finché tei pellegrino. Tu mi 
rassembri un limpido ruscelletto , che sbucando dalle ra- 
dici erbose d’un monte or frettoloso incamminasi lungo ad 
un bosco , or tortuoso aggirasi per mezzo ad un prato r 
«r va irrorando le piante di un bel giardino , ed or mo- 
vendo le mote , di un qualche edilìzio ; ma sempre mor- 
mora nel suo corso , ed è sempre inquieto , finché non 
giunga al suo mare. Al cielo dunque , cuor mio , se bra- 
mi esser beato , al cielo , al cielo. Il cielo è la tua sfe- 
ra , il tuo mare, il tuo centro , il tuo termine. Ivi saran 
le tue brame pienamente appagale , quando entrerai nel 
gaudio del tuo Signore, come il ruscello entra nel mare, 
poicchè allora il gaudio non saré misto di amarezze , non 
sara limitato, non sarà passeggierò; ma sarà un gaudio 
puro , un gaudio pieno , un gaudio perpetuo. . 

Il gaudio dunque del Beato in cielo sara in primo 
luogo un gaudio puro per 1’ esclusione di tulli i mali ; 
Sedebil populas meus in pulchriludine pacis. Apparve uu 
dì alla fantasia del coronalo Profeta , apparve il Signor 
Dio con in mano un calice misterioso, in cui eravi in- 
sieme vino misto con feccia : Calix in manu Domini 

vini meri, piena j mixlo ,faex ejas non eli exinanila (5). 
Coo questo calice abbevera Iddi», ma in un modo diverso 

1 riprobi, nell’ inferno , i viatori nel secolo, ed i beati 
nel cielo,' NelB Inferno versa sovra de’ reprobi la pura 
feccia , perchè in quel luogo de’ toVmenti soffrono 1' aui- 
me prescite un dolor puro senza 1’ alleviamento di cou- 
solaeioae veruna : faex ejus non est exinanita. Nel sc- 
otolo porge a’ viatori vino misto con feccia , perchè i di- 
letti di questa vita frammischiati son sempre con qualche 
amarezza : plenus mixto. Nel cielo iuebbria i beati di puro 
Vino , perchè i beni ebe godonsi in cielo , son depurati 
d’ ogni sorta di mali : vini meri. Imperciocché essendo. 


( 5 ) Ptalm. 74. 9: 
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la beatitudine , come enerva 1 ’ Angelico , il bene «emme 
dell’ uomo, d’uopo è che escluda da se stessa ogni male 
si di pena , come di colpa , perchè altramente acquietar 
non potrebbe il cuor nostro, nè soddisfarlo: Beatitudo , 
cum sii suinmum hominis bonum , non compatitur tecum 
aUquod rnalum (6). * 

Noi pertanto felici, dilettissimi Ascoltanti , se da que- 
sta bassa infelice valle del pianto giungerem dopo morte 
a poggiare lassù ! Colla mutazione del luogo muteremo 
anche stato. Costituiti in allora nello stato della grazia 
consumata , o vogliasi dire della gloria , siccome non 
saremo più soggetti al peccato-, cosi uè anche sarem sog- 
getti alle penalità , che effetti son del peccato. Non vi 
saranno contrarietà d’ elementi , che ci combattano , non 
intemperie di stagioni., che ci perturbino , non maninco- 
nie , che c’ inquietino la bella pace dell’ animo , non in- 
fermità , che sconvolgane! il buon complesso del corpo. 
Lungi da quella beata magione è sbandita la povertà , la 
miseria , il pianto , il dolore , la morte ; ivi sol regnano 
insieme unite con aureo nodo la tranquillità , la sicurezza, 
la* pace, il gaudjo . la vita : et fi ictus est in pace locus 
ejus , et habitalio ejus in Sion (7). Anime afflitte, che 
sotto il peso ora gemete delle disgrazie , deb ! consola- 
tevi. Finiranno una volta le vostre angoscie , e fìniraun» 

J er sempre. Verrà , non dubitate , quel giorno , guel fo- 
rnissimo giorno verrà , in cui deposte le gramaglie lugti-, 
bri , il Signor vostro Dio vi circonderà di letizia , v’ in- 
trodurrà nel. suo gaudio, ecf egli medesimo astergerà dagli 
occhi vostri le lagrime. » 

Sebbene ciò , che ci apporterà maggior gaudio nel 
Cielo , se verremo falli degni d’ un tanto bene , non sarà 
l’esclusione de’ mali di pena , ma la privazione bensì di 
tutti i mali di colpa. Non avrem più a temere i solleti- 
chi , ed i contrasti d’ una carne, rubelle , non le insidie 
dell’ 'infernale tentatore , uon le persecuzioni , od i mot- 
teggi d' uu mondo insano. Le nostre passioni saranno rior- 
dinate , sarà pienamente soggetto allo spirito la nostra 


(6) D. Thom. a. a. <7 a, 1. art. 4 - in ctfrp. 

(7) Psalm. 75. 3 . 
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rame, ed il fomite di concupiscenza , teh* è di presente 
sin* propensione viziosa verso del male, tarò convertito' in 
un 'fomite sacro verso del bene (8). Potè 1 ’ invidioso 
Serpe, '-potè strisciarsi pel Paradiso terrestre, ma non* 
potrà aver ingresso nel eeleslial Paradiso 5 nè potrà pio' 
spaventarci con uft suo sibilo , nè con una bava lordarci* 
»k*l suo veleno» In corto dire , noi saremo sempre impec- 
cabili ■, perchè unita la volontà nostra con forte adesione 
alta prima regola d’ ogni giustizia non potrà volere che 
il gimao : code goderemo sempre una tranquillissima pa- 
ce , perebè saremo sempre liberi da lutti i nerbici del* 
nostro spirito : Et f ictus est in pace focus ejus , et in-' 
bit aito ejus in Sion. ' 1 1 ti 

Chi può ridire pertanto qual sia il gaudio del Com- 
prensorc nel vedersi scevro dell’ intuito , e lontano dà 
ogni inai s't di pena , clic di colpa ? Se tanto ci piacciono 
ì beni detta vita presente, la qual seconde 1’ espressioni 
dì Giobbe non è poi altro che una continua milizia so- 
pra la terra j seri tiriamo fatica nel distaccare il cuor 
nostro da quésti vani elementi , ed infermi ; tuttoché sieno 
misti (litania amarezza , di quanta scoria è fra ni mischiato 
il metallo nel seno de’ monti racchiuso, argomentale poi 
«piai esser debba il godimento , ed il gaudio d’ uno Spi- 
rita bealo nel possedimento felice di que’ beni eterni , che 
depurati da ogni sorte di male ei già fruisce nel cielo. 
Oh com’ è Saporita in allora il frutto della virtù , ben- 
ché amare un tempo Sembrassero le sue radici 1 Dolce è 
1’ ombra su di ardori d’ un pien meriggio , dolce la fonte 
al pellegrino assetato , e stanco , dolce il riposo 5 ed il 
sonno a chi «folto *’ affaticò ; ina assai più dolce riesce 
all' anime de’ Kea*tl la pace dopo la guerra , la sicurezza 
«lopo ì pericoli /''M il riposo eterno dopo i molli tt avagli 
«li questa vita : àeieclabuntur in moltitudine pacis (9) t 
et fnetut est in pace locai efus . 

Oliami ora chi vuole, chiami pnr felice il regno del 
pacitìco Salomone, perché in tutti i giorni del suo go- 
verno godette inai sempre una pace s» ferma , die in 


( 8 ) Cono. Trid. Sess. 5. ile Orig. Pèccdt. 
( 9 } P salai. 36. tl. 
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filila r estensione del suo vasto dominio da Dan sino a 
Uersabee non a’ udì mai risuonare la bellicosa tromba di 
Marie , nè mai videsi a balenar un’ asta nemica : luibe- 
bat pacrrn ex ornili parte in circuita (t°). Chiami pur 
felice , ripelo , chiami avveuturato chi vuole un lale sta- 
to , ch’io non mi curo punto, nè punto 1’ invidio. Alla 
tua pace , al tuo regno unicamente sospiro , o saula Città 
di Sion. La pace del comprensore nella celeste Gerusa- 
lemme è assai più preziosa , più desiderabile assai , clic 
la pace goduta già da Salomone nella Gerusalemme ter- 
rena. Imperciocché il comprensore si vede ormai libero 
da’ nemici non sol del corpo , ma da’ nemici ancor dello 
spirito , che sono assai più funesti che quei del corpo : 
egli è sicuno che non sentirà mai più o nel corpo , o 
nell’ anima veruna molestia ; egli in somma possiedo un 
gaudio puro per 1’ esclusione di tutti i mali si di pena, 
come di colpa : habet pacem ex ornai parte in circuita '■ 
et faclus est in pace locus ejus : sede bit populus rneus 
in pulehriludine pacis. Or quand’ anche, dilettissimi, 
non ci fossero que’ gran beni in Paradiso , che pur ci 
sono , non sarebbe desiderabile sopra ogni altra cosa il 
Paradiso per questo solo , perchè in esso non trovasi 
verun male 1 Io so che il più saggio tra lutti gli uomini 
ebbe in si alta stima la pace , che non dubitò di prefe- 
rire un duro tozzo di pane da lei condito ai più lauti , 
e sontuosi banchetti amareggiati dalla discordia : uielior 
est bucella sicca cura gaudio , quarti domus piena vicli- 
mis cum jurgio (ti). Che sarà poi quando a questa pace 
aggiungasi la sazietà , 1’ abbondanza ? Che fia del cuor 
del bealo , quando oltre 1’ esclusione di lutti i mali , l’ag- 
gregaziou ci possegga di lutti i beni , sicché ne rimangan 
satolli tutti i suoi appetiti : in requie opulenta. 

11. Due sono , voi hen il sapere, saggi Ascoltatori, 
due sono i principali appetiti dell’ anima ; uno de’ quali 
risiede nell’ intelletto , ed è aspirare alla cognizione del 
vero ; risiede 1’ altro nella volontà , ed è anelare alla con- 
secuzione del bene. Ma poiché , come iusegua 1’ Angelico 


(io) 3. Regi 4- M- 

(n) D. Thom. J. a. qu. a. art. 8. 
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Santo Dottore, l'obbietto proprio dell’ intelletto umano è 
un bene universale (12) ; quindi ne avviene che quelle 
due per altro sì nobili potenze dell' anima e>ser non pos- 
sono negli appetiti loro giammai soddisfatte , finche 1’ ani- 
ma avvinta ritrovasi a questo corpo. Non può esser pago 
l’ intelletto , perocché le cognizioni , che in questa vita 
ei possiede , oltreché imperfette sono , ed oscure , perchè 
avute per via de’ fantasmi , o de' sensi , sono sempre ri- 
strette nella loro estensione j onde per quanto egli sappia, 
mollo più è quello , che gli rimane di sapere. Non può 
tampoco essere contenta la volontà , perocché i beni , 
che in questo mondo essa gode , sono beni , che da un 
sommo impartecipalo bene discendono , ed essendo dipen- 
denti son limitati , ed essendo limitati riempir non pos- 
sono la capacita immensa dell'anima, che sempre desidera 
up ben maggiore. Quando sarà pertanto , mio Dio , diceva 
il regio Profeta, quando sarà ch’io rimanga pienamente 
satollo ne’ miei desiri? Ah ! ciò allora soltanto addiverrà, 
quando l' anima mia dall' impaccio sgombra di questo 
corpo sarà nel gaudio introdotta della vostra gloria ; poi- 
ché in allora sarà appagato della cognizione del vero il 
mio intelletto , sarà soddisfatta la mia volontà nella con- 
secuzione del beue : saliabor , satinò or : cura apparucril 
gloria tua (i3). 

Sarà appagato l’intelletto nella cognizione del vero, 
inercechè ammesso alla visioue intuitiva di Dio vedrà in 
quel tersissimo specchio della Divinità tutto ciò, che de- 
sidera : videbimus eum , siculi est , dice San Giovan- 
ni ( »4) : et ista est perfecla saturila* , soggiunge Ugon 
Cardinale (l 5 ). So ben io che nou può poggiare tant' alto 
colle sole naturali sue forze l’ intelletto creato ; come in 
più Concilj ha definito la Chiesa contro i Beguardi , che 
nel secolo terzo decimo vantavano scioccamente in con- 
trario (16)5 ma siccome all’ uom viatore e necessario il 


(11) D ■ Thom. ibid. ’ s 

fi 3 ) Psalm. 16. > 5 . 

(1 4 ) s. Joan. 3 . a. 

(1 5 ) Ugon. Card._ in Psalm. 1 fa. 

(ttì) Coite. Pun. et Coisti, apud Aanali App. Thcolog. 
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lame soprannnlural della Fede |jer credere in Dio ; così 
al Comprensore per ‘veder Dio è necessario uu lume so- 
prenualurale , clie nelle scuole chiamasi lume di gloria. So 
che questo lume di gloria non è poi altro , che il mede- 
simo Dio, il quale unendosi intimamente col suo fulgore 
alla mente del Beato , la modifica , la muove , la irra- 
dia , ed imprime in essa un certo abito , o qualità , che 
indistinta dall' anima beata concorre insieme con essa, come 
comprìncipio , alla visione beatifica ( 7 ) ; In lumine tuo 
videbimus lumen. So finalmente che il Beato , comechè 
confortato da questo lume , arrivar non può a compren- 
dere 1’ Incompseusibile ; impossibile essendo che un Es- 
sere increato , ed infinito esser possa compreso da una 
creatura finita; onde l’Anima stessa di Cristo aver non 
punte una cognizione comprensiva , ed adeguata della Di- 
vinità. Ria so altresì, e me lo dice la Fede, che sebben 
in Cielo comprenderemo Dio totalmente , lo vedremo però 
qual’ c essenzialmente in se stesso ; e lo vedremo con una 
cognizione sì abbondante', sì viva che rimarra pienamen- 
te appagato nelle sue cognizioni il nostro intelletto : *a- 
tiabor cum appai ucrit g/oiia tua : 

Ma e elle vediemo , miei cari , che mai vedremo , 
quando videbimus eum sicuti est ? Videbimus come il 
Padre conoscendo in un modo infinito le sue infinite per- 
fezioni produce , ed esprime dalla feconda sua mente il 
Figliuolo , eh’ essendo termine sostanziale delle cognizioni 
del Padre dicesi Verbo, ed essendo Verbo di Dio, è Dio 
come il Padre. Videbimus come il Padre ed il Figlio , 
amando con amore reciproco ed infinito le medesime in- 
finite lor perfezioni , spirano in uoitk di principio lo Spi- 
rito Santo , eh’ essendo termine sostanziale dell’ Amore 
Divino chiamasi Amore , ed essendo nodo del Padie col 
Figliuolo anch’ egli è Dio, non altrimenti Che il Padre, 
ed il Figliuolo. Videbimus quella Maestìi infinita ; indi- 
pendente , immutabile /-che sebben una, non è però soli- 
taria; da cui come primo principio, le creature tutte de- 
rivano , a cui , come ad ultimo fine , le creature tutte ri- 

J. . . . • 


(7) Berli Theolog. Discip . Tom. 1, Eàit. Rom.’ 
pag. ai 3 . 
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tornano ; ed: iti mi , come in nn pelago d’ ogni botiti, le 
perfezioni di tutte le creature .in un modo formale ,' ed 
ctninente 1 j ’?a Urovano, Che più? Aprir assi «otto de’ nostri 
sguardi tju,el libro , che per lo innanzi era chiuso con 
sette sigilli , ed in esso diciferati vedremo i decreti ado- 
rabili della volontà dell'Altissimo , le tracce giustissime di 
sua provvidenza nel governo degli uomini , l’ imperscru- 
tabile’ economia della Grazia , il grande arcano della pre- 
destinazione alla gloria , ed ogni altro Mistero', che ora 
credesi ira 1’ oscurità della Fede , ci sarà svelato colla 
chiara intuitiva visione di Dio : videbimus , videbimus eum 
riputi est. O visione beatifica", amabil visione ! visione, che 
riempiendo d’ immensa luce l’ intelletto del Comprensore , 
rcnderallo interamente appagato nelle sue cognizioni. Im- 
perciocché entrata 1’ Anima ne’ profondi tesori della Sa- 
pienza e scienza di Dio , ammessa a parte delle più intime 
comunicazioni divine, ed ingolfatasi in quegli intermina- 
bili abissi della Divinità , non solo contempla la Divina 
Essenza con tutte le amabili perfezioni , ed attributi s\ 
relativi , come assoluti , ma vede anche in Dio le creature 
tutte, perchè nella prima causa effettiva ed esemplare, 
ella scorge la serie di queste cause seconde , che con di- 
scorde armonia , e armoniosa discordia la bella macchina 
di questo grande Universo compongono. Ed oh! chi mi 
sa dire qual pieno gaudio , qual sovrabbondante allegrezza 
proverà ella nel vedere così soddisfatto quell’ iunato de- 
sio , che pur avea d’ intendere , tanto più beata , quanto 
più naufraga ? adimp/ebis me laelilia cum puliti tuo ^8) : 
saliahnr cum apparuerit gloria tua. 

- È vero che Fani ma oltre il veder le creature in Dio, 
vedrette, quando le torni a grado , anche in se stessa ; ma 
poiché questa seconda visione è più imperfetta assai della 
prima, come i crepuscoli della sera sono più oscuri ; più 
languidi de’ primi albóri del giorno ; quindi è che questa 
dicesi da’ Teologi con Sant’ Agostino vision vespertina, a 
differenza dell’ altra i, che mattutina si appella. Chi perù 
può immaginarsi quanto, s’ aumenti il tripudio accidentale 
dell’anima per la cognizione di tante cose , e sì varie , ossia 


(8) Psalm. i5 t«. 


i by Google 



1 


l'*9 

che le contempli nel divin Verbo ? Mossa la Regina Sana 
dalla sonora lauta dalla Sapienza di Salomone , donna 
com'era d'alto cuore, vuole per se medesima lame l'espe- 
rimento. Messasi pertanto in cammino con ricchissimo , e 
nobile equipaggio dalle sue contrade in ver di Gerusalem- 
me , ebbe arrivata a stupir della magnificenza del tempio, 
c della reggia disposta con tatù’ ordine e simmetria , clic 
beu faceva arguire la gran mente di chi aveaue e concc- 
puta , ed eseguita la grandiosa idea ; ma introdotta alla 
presenza del Monarca e sentito da lui rispondersi a quanti 
volle , e seppe proporre astrusi enigmi , sentissi rapire da 
tanto stupore ed estasi il suo spirito , che secondo l’csprts- 
sione della divina Scrittura parve che abbandonasse gli 
nflìzj lutti della vita : non habebal ultra spiritum (i)). 

Grande Iddio ! Qual torrente di gaudio inonderà poi il cuor 
del beato , quando tulli , e con tulli , e con tutta chiarezza 
si scopriranno alla mente di lui i più reconditi arcaui , cd 
i più astrusi fenomeni della natura? Quali saiauno poi 
l’estasi , i rapimenti , i trasporti del Compreusore , che 
oltre il "veder Dio a faccia a faccia, tulle conoscerà anche 
in Dio le creature ? Eli ! che siccome dal sole nasce il 
raggio ; ed il rivo dalla fonte , così da questa cogui/.ioue 
nasce necessariamente nell’ anima 1’ amore ed il gaudio j 
ini amore ed un gaudio si grande , che , come afferma 
Agostino , la beatitudine dell’ altra vita in quest’ amore 
consiste , iti questo gaudio ; Beala vita est gaudi um de 
verilate (o). ' 

Appagato cosi l’ intelletto nella cognizione del vero , 
rimane da soddiifarsi la volontà nella consecuzione del 
bene. Ma clic dico rimane da soddisfarsi la volontà , se il 
veder Dio è lo Stesso che possederlo , ripiglia qui Ago» 
stino (1)? Chi vede l’oro , o l’argento non per questo il 
possiede 5 poiché la sola vista dell'oro , o deli' argento non 
pouferisce a chi lo vede la facoltà di servirscue , come 
padrone , a suo talento. Ma chi all’ incontro ha Un cono- 
•cimeuto pei fetto della velila e della sapienza, questi ha 


( 9 ) 3 - Rf e- 10 5 - . 

(0) D. 4ug. Lib. 10 ile Coì\f. cap . 33. 

( 1 ) Lib. 83 Quucst, 381 
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eziandio della feriti e della «sp ien*a an perfetto possedi- 

mento (i) : perchè questi s’ illumina co’ Suoi chiarori , si 
nobilita colle sue doli , sV , e per tal modo , che può di 
essa valgisene quanto gli aggrada E non è egli il nostro 
Dio, dilettissimi, la prima essenza! Verità? non è egli, 
la stessa Sapienza ? Dunque chi vede e conosce Dio , que- 
sti ancor lo possiede , e possedendo Dio , possiede ogni 
bene , perche ogni bene trovasi in Dio ; Penerunt mihi 
ben può ridire il Beato della Sapienza increata ciò , che 
della creala Sapienza disse qui Salomone, venerimi mihi 
omnia bona pariler cum illa (a). In qhesto mondo , co- 
me nota il sempre gr.iude Agostino (3) , ciò che è oro , 
non è argento, ciò òli’è vestimento, non è albergo ; ma in 
quella patria beata, che dal Profeta rien detta Città d’ab- 
bondanza , sarà Iddio a chi lo possiede e cibo , e bevan- 
da , e luce , e sostegno , e vita , e salute , e dovizie , e 
gloria ed ogni cosa : ut lit Deus omnia in omnibus (4)* 
O avventurato possesso ! O bene .infinito ! O inenarrabile 
felicità del Bealo ! Allora si che la sua volontà arricchita 
di tanti beqi , quanti non s’avrebbe potuto desiderale giam- 
mai , rimarrà per tal modo contenta in ogni suo appetito, 
che sarà incapace d’amare , o desiderare altra cosa fuori 
di Dio. E che pois’ io bramare , dirà anch’ essa , che mai 
volere poss’ io in cielo , ed in terra , fuorché Voi solo, 
o S gnore (5) ? Voi siete >1 Dio del mio cuore , Voi la 
perfezione mia in eterno : verter uni mihi omnia bona : 
saliabitr cum apparuerit gloria tua. 

E a dir vero , se di presente il solo riflesso , la ri- 
cordanza sola di un tanto bene e >ci ricrea , e ci consola , 
come poi non appagherà la volontà del Beato 1’ attuai 
fruizione di un tanto bene? Se anche in quésta vita , quando 
Iddio si compiace di visitar un’anima viatrice , o con un 
raggio della sua luce , o con una stilla della sua grazia , 
le fa provare una dolcezza cosi sovraumana , ed insolita , 


(i) Habert Theol. Tom 3 pari, a pag. 90 .- 
(al Sap. j a. 

(3) D. Aug. in Psalm. a6 et Traci. t3 in Joan. 

(4) >• Cor. i5. a 8 . 

(5) D. Thom. 1 pari, qu, 1 * art. 3 iu corp. 
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ohe le por di godere una ipecie di Beatitudine comincia- 
la ; qnali saranno poi i giubili , le allegrezze , gli ar d ori 
<1 un” anima beala , quando Iddio , Verità incircoscritta 
e bene infinito , non più a stille a stille , ma a torrenti’ 
ed a fiumi corno nicheralle lutto se stesso , la sua medesi- 
ma felicita? Ab! che il bealo in quel punto non più 
trovandosi a lato l'antica sua Fede ; poiché vede quanto 
desidera ; nè la speranza sua antica ; poiché possiede so- 
pra quanto bramava , abbandonerassi al pien governo d’una 
caritè fervidissima , sicché per dolce trasformazione di 
amore entrando il Beato in Dio, Dio nel Bealo , perderà 
questi in certo modo 1’ essere di creatura , acquisterà un 
essere come diviuo , sarà deiGcalo , sarà simile a Dio in 
Dio per natura: Cam accepta fueril ilio, ineffabili, Le- 
iilia , egli è sempre Agostino , che mi rinfranca , perù 
quodammodo meni humana , et fit divina (i) 

Osservaste voi mai , miei Uditori , in tempo di fredda 
notte un lago, che placide avendo Tacque sue cristalline 
specchiasi nel Ciel sereno, allorché trapuntato di mille 
scintillanti stelle faceva di se vaga mostra ? Oppure vedeste 
mai in tempo di giorno chiaro una sferica gentil nu- 
voletta , che preparata per la sottilissima rarefazion degli 
umori accogliesse in se i raggi solari , che a ricorsa la 
penetravano ? Avrete già osservato il Iago ricopiar nel suo 
liquido seno con tanta esattezza l'ordine, il numero, lo 
splendor di que’ globi , che brillavano in cielo , che’ pa- 
reva esso pure un picciol cielo , sicché un cielo era nel 
cielo , ed un altro cielo appariva nel lago- Veduta avrete 
la nuvola vestirsi per modo delle sembianze del sole, che 
di già formato il parelio , essa pur sembrava un altro 
sole; sicché a fatica distingueasi la nube dal sole , il Sole 
dalla .nube, diarissimi , dirovvi ora colle consolanti parole 
del diletto Discepolo , diarissimi nondum apparait quid 
mmus ( 2 ). Noi siam quell’ acque felici , che dovremo un 
di vagheggiare non solo , ma ricopiar in noi stessi il bel 
cielo delle perfezioni divine ; onde lo stesso Giovanni vide 


(*) D. Aug. in Psalm. 35. 
( 2 ) 1 . Joan. 3. a. 
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innanzi al trono di Dio , corno un mar di cristallo ; lam- 
quam mare vitreum (i) ; ma perchè l’ ingombro del corpo 
a guisa Hi densa nube interponentesi tra il lago , ed il 
cielo ci Contrasta per ora la sospirata amabil visione ; per- 
ciò nó'hdum appàruil quid erimus. Noi siamo quelle nu- 
vole avventurate , che un dì penetrate saranno , ed inve- 
stite dai raggi dell’eterno sol di giustizia; onde il mede- 
simo Gesù Cristo aflerroò , che i giusti risplenderanno , 
come il sole , nel regno del celeste suo padre : fulgebunt 
jusli sicut sol (a); ma perchè nella losca caliginosa notte 
di questo secolo non è possibile che in tutto il suo- lume 
apparisca questo sole divino i.nondum appanni quid eri- 
mus-. si dissiperà poi questa nube, terminerà questa not- 
le ; ed allora ( oh somma , oh impareggiabile nostra fe- 
licità ! ) saremo allora simili a Dio, partecipi della sua 
Deità , consorti di sua Datura , trasformati nella sua sem- 
bianza ed immagine , ed uniti a lui con sì stretta unione, 
che dopo l’unione ipostatica non v’ ha $ come insegna l’An- 
gelico , non ve n’ha alcun' altra maggiore (3). Sirniles 
ei erimus , tutta Teologia è questa di San Giovanni , st- 
mi/cs ei erimus , quoniam videbimns rum siculi est. Oh 
dolci parole ! . i ... Oh somiglianza beata Oh 

anima?'. . . Oh Dio ! . . . Oh rimembranza! . . . Oh 
'pensieri ! .... lo qui mi perdo , Uditóri , nè so che 
dirvi di piu. Vorrei pur dirvene ancor qualche dosa; ma 
conic a fanciullo inesperto, che va balbettando, nè sa 
ben esprimere i sensi dell’animo, mi ài troncano le pa- 
rò fe iu sul labbro, mi si confondono nella mente i pen- 
sieri: O che di più grande potrei mai dirvi , se anche il 
chiedeste? oppur voi intender potreste, se anche il dices- 
si? Come non sarà in lutti i • suoi appetiti soddisfatta la 
anima del Beato , se oltre il veder Dio, lo possiede ezi- 
andio in un modo così perfetto , che è divenuta simile a 
Dio ? Alt ! che il corpo , il corpo stesso , quel corrotti* 
bile corpo, che aggrava presentemente, ed opprime lo spi- 
rilo , rivestito in allora , come parla 1’ Apostolo , d’ in- 


{») Apoc. 4 6. 
(a) Mali. i3 43. 
( 3 ) Di Thom. 
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dorerie un giorno aver fine (tì. Ah I non farebbe egli 
certamente caduto ip un errore «1 grossolano , (e all’ au- 
torità de’ libri santi non avesse egli antiposto il troppo 
amor , che nudriva per la filosofia di Platone. Per con- 
futar quest' errore , per abbatterlo , per annientarlo , non 
farò altro per ora che produrre le infallibil decisive paro- 
le di Gesù Cristo, il quale nel suo Vangelo protestasi, 
che : come il supplirlo de’ reprobi, sarà eterno, così eterna 
sarà degli eletti la gloria : ibunt hi in supplicium aeter- 
nym , juiti a ut era in vilam aeternam (a). 

Panni pertanto, Uditori , che il munificentissimo Id- 
dio faccia cogli eletti suoi ciè , che fece egli un tempo 
col suo buon servo Noè. Giunto il giorno fatale decreta- 
to dalla sua divina giustizia per punire il mondo coll' uni- 
versale diluvio , ed entrato Noè colla sua ptcciola fami- 
gliola nell’Arca, dice il sacro Cronista, il Signor Dio 
chiuse l’ uscio al di fuori del fortunato Navilio , accioc- 
ché nè onda , nè vortice entrar potesse là dentro a trarli 
fuori di quel sicuro ricovero : et inclusil eum Uomimts 
de fori» ( 3 ), Certificate quindi quelle poche si , ma av- 
venturate persone , certificate in tal modo della prctezion 
dei Signore ben potean esse passarsela lietamente. S'apra- 
no pure le cataratta del cielo , si rompan pur della terra 
i grandi abissi, s’innalzano pure i flutti sino a sorpassa- 
re le cime de’ monti più elevati , che I’ Arca chiusa da 
Dio , custodita da Dio e protetta non ha più che temere. 
Anime benedette del Paradiso ? Voi sì che avete un più 
giusto motivo di esultare, di gioire, di rallegrarvi. Nel 
tempo che l'auimc sciagurate de’ reprobi nuotati sommer- 
se in un diluvio d’ acque non già , ma di fuoco , voi 
ammesse, al possesso dell’eterna vita, ed introdotte in quel 
regno , cho non ha fine , risplendente quai stelle del fir- 
mamento in perpetuai aeternitales ( 4 ). Quel Dio fedele 


num 

Maur. 


fi) Apul Petav. Theol. Tutti. 3 . IÀb. 3 . cap. 6. 
. 5 . et D. ' ‘ ~ ~ ‘ 


August. De Civit. Lib. ai. cap. 17. E dii. 


(a) Matth. i5. 46: 

( 3 ) Centi. 7. 16. 

( 4 ) Daniel . u. 3 . 
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ed amantissimo, che veglia io voitra custodia , ha ahimè 
di sì falla maniera , e premunite le porte di quella tanta 
città , che niuno de’ vostri amati concittadini potrà smar- 
rirsi mai pii» , nè potrà entrarvi nemico ad involarvene 
il glorioso possesso : inclusi t eum Dominus : in tarbema- 
culis fiducia e. .1 

Custoditi in tal modo, ed assicurati della ior sorte i- 
Beati godranno per partecipazione quella medesima eter- 
nità , che è in Dio per essenza: Creatoris sui aelernilate 
•uni firmi , dice Agostino ( 1 ) ; con questo divario ,- che 
1’ eternità di Dio non ha principio , nè fine, laddove l’eter- 
nità de’ Beati ebbe principio bensì , perchè ha cominciato 
nel tempo, ma non avrà fine giammai, perchè giusta 
l’enfatico detto di Tertulliano, in infinitam aeternilatern 
propogabit. Passeranno dunque laute migliaja di secoli , 
quante sono le stelle del cielo , e le arene del mare , e 
le fronde degli alberi , e gli atomi dell’ aere ; ma quel 
gaudio puro , quel gaudio pieno, che il Beato possiede 
nella Santa Sion ne , sarà sempre intiero, riuscirà sempre 
nuovo , senza mai recare {astidio , o diminuirti in un 
punto : grwdium restrum nano tollet a vobis ( 2 ) , sede- 
bit pulchritudine pacis. 

Chi può pertanto comprendere quanto aggiunga di 
peso al Paradiso la dolce ineffabile certezza di questa 
eternità ! Se tanto è stimabile un qualche bene , quanto è 
piu durevole , quanto sarà mai amabile quella felicità , 
che oltre" esser immensa è ancor sempiterna ? A ! che ac- 
cogliendo il Beato nel proprio cuore un gaudio incoip- 
prensibile per la copia di tulli i beni , ed interminabile 
per la dnrazione di tutti i secoli , tanta quindi ne gusta 
felicità , e contentezza , che prova egli solo più di piace- 
re in genere di bene, che non provano di dolore in ge- 
nere di male tutti i dannati ; di modo che se nna stilla 
di questo gaudio cadesse giù nell’Inferno, sarebbe que- 
sta bastevole a raddolcire quell' immenso pelago di ama- 
rezza : Tanta est , non mi lascia mentire il Santo Padre 
Agostino , tanta est dulcedo fiutarne gleriae , ifuod ti ’ 


( 1 ) B. August. Lib. 
( 3 ) Joan. 16. aa. 
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una dilla in Infernùm dejluerel , totani damnatotum mul- 
titudinem dulcoraret (l). Ed eccovi , miei Uditori, ec- 
covi nella meschina mia loggia dipinta su di rozza tela la 
Gerusalemme celeste , come già da un Profeta fu descrit-: 
ta sopra uno scabro mattone la terrena Gerusalemme (a). 
Essa è pur bella questa città di pace , questa citta di. 
abbondanza , questa città di sicurezza ; ma la copia , che 
con debiL mano , ed inesperto pennello vi ho delineata , 
non è che un picciolo schizzo , ed un tenuissimo abboz- 
zo del suo divino prototipo ed esemplare. La Gloria del 
Paradiso è a mille doppj , anzi infinitamente superiore a 
quel poco pòchissimo , eh’ io v’ ho descritto. Pure se in 
quella patria beata altro non vi fosse di bene , che quel 
poco pochissimo, che v’ ho . descritto sin ora,, non pare 
a voi, eh' essa meriterebbe per questo solo d’essere da 
noi, desiata cou tutlò il cuore, e procurata con tutte le 
forze ? U dite. 

Giuditta bella per dono di natura ; più bella per gli 
ornamenti dell’arte, ma assai piu bella per un non so che 
di splendore, che copferilo aveale il Signore, esce in sul 
mattino dalle patrie mura , e alla volta incamminasi del 
campo Assiriano, che poco lungi dalla città spiegate avea 
le sue tende. Accolta quindi con signorili maniere cortesi 
dagli esploratori del campo , al padiglione è guidata del 
Capitano. Ammirano i Satrapi la di lei sovraumana bel- 
' lena ,, ed accesi d’ un fuoco , noti saprei dire se naturale, 
od amoroso, e chi di noi, dissero ad Oloferne’ rivolti , 
chi non terrà conto del Popolo Ebreo , che hg il pregio 
di vantare si avvenenti matrone? e chi sarà si vigliacco,' 
che non si accinga per esse virilmente alla pugna-? quis 
contemnat popùlurn Hebraeorum , qui tam pulchras m«- 
lieres habent , ut non prò his merito pugnere debearnus (3)? 
Verghiamo a noi. Se la beltà conferita a Giuditta lece 
una si forte impressione nell’ animo degli Assirj , che in 
desiderio grande si accesero di allestirsi alla pugna; qual- 
maggior impressione non dovià fare nei nostri Cuori la 
'Sposa del supremo Le, la Gerusalemme celeste , cui con- 
ferisce il Signore colla sua stessa presenza un altro splen- 

(t) D. jdugust. Semi. 4 . de Transfig. 
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dorè più (favillante di quelle! , che concedette a Giudit- 
ta ? Qws contemnat quel gaudio puro , che in quella 
città di pace ne deriva al Beato per la esclusione di tutti 
i mali : m pulchritudine pacis ? Quii contemnat quel gau- 
dio pieno j che in quella città d’ abbondanza ne proviene 
al Beato per 1 * aggregazione di lutti i beni ; in requie 
opulenta 1 (Jais contemnat finalmente quel gaudio perpe- 
tuo , che in quella città di sicurezza ne risulta al Beato 
per la certezza di sua interniinabile durazione : et in ta- 
bernaculis fiduciae ?Non sarà di dovere che al riflesso di 
questo triplice gaudio riprendiamo ancor noi nuove forze 
per tutte vincere quelle difficoltà , che nell’ osservanza 
de divini precetti, per tutti combattere que’ nemici , che 
s’ incontrano vorrebbero V ottenimento impedirci di tanti 
beni : et non prò his pugnare merito debeaotus ? 

Gran che ! Sortimmo pur noi tutti una inclinazion vio- 
lenta, che ci chiama ad es$er felici: proviamo pur tutto 
giorno, che su questa terra nou può trovarsi giammai 
nua vera quiete, una soda felicità ; crediamo pure per 
Fede die la Beatitudine nostra sta riposta unicamente 
nel cielo, si lo crediamo. Perchè dunque al ciel non si 
indirizzano i postri voti ? tutte le operazioni nostre non 
tendono al Cielo ? perchè ? perchè ? Ab ! non aspiriamo 
alla patria, perchè troppo amiamo l’esiglio ; non ci cu- 
riamo del cielo, perchè siamo troppo attaccati alla terra , 
Questa è la cagione, onde meritiamo il rimpiovero , che 
diede lo Spirito Santo a quelle stolte Tribù, le quali af- 
fascinate dall’ libertà di que’ pascoli ; che incontrano di 
qua del Giordano, riuunziarooo per essi alla terra di pro- 
missione : prò nihilo habuerunt terram de 5 1 de r abile ni (Q 
Deh 1 risvegliale, o Cristiani la vostra fede , ravvivate 
la speranza vostra , riaccendetene la carità : Iddio v’ ha 
creali pel Cielo; egli è. morto su d'una Croce per aprir- 
cene con essa le porle; egli re n’ha dato il dritto colf’ap- 
plicarvi i suoi meriti; egli iusomma v’.lia provveduti d» 
mezzi pressoché infiniti coll’ agevolarvene la conquista. 
Dunque conspirale ancor voi alle amorose premure del 
vostro Dio col far violenza alle malnate vostre passioni ; 
giacché a chi combatte è riservato il premio , ed a chi 
vince è preparata la palma’, regnata coelorum vini pali- 
ti tur, et violenti rapiunt illud (2). 

- ‘ A '. > 1 . _ * N . 

(1) Judith 10 / 8 . (>) Psai. io 5 . 3^. 
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2VEL LUNEDI’ DOPO LA SECONDA DOMENICA 
DI QUARESIMA. 

DELLA PROVVIDENZA DI DIO. 
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* fa lD,t * * luminosi attributi che fanno al troao di Dio 
nobil cerchio e corona , non ve n’ha alcuno a mio cre- 
dere, riveriti Ascoltatori, che stato aia in ogni tempo più 
esposto alle derisioni, alle critiche , ed agl’ insulti degli 
nomini, quanto l’attributo dolcissimo di sua divina Prov- 
videnza. Comunque sia questa il più bel fregio, 'che in- 
ghirlandi la fronte d’un Dio Regnante , pure , chi ’l cre- 
derebbe 1 eziandio tra coloro, che godono d’una tal Prov- 
videnza i continui preziosissimi effetti, non pochi s’ altro- 
vano si sconoscenti ed ingrati, che o maliziosi la negano, 
ed insipienti la criticano, o non la curan superbi. •’ Ne- 
garcela nelle trasandate etadi, al riferir di Agostino (i) , 
alcuni Platonici, ed anche nell’età nostra le uegano ceri» ; 
spirili libertini, in cui a cagione de’corrotti lor costumi va- 
cillando in capo la fede, o iti dubbio pongono r esistenza 
d un Dio , tf si fingono un Dio inoperoso , ed inerte ; un 
Dio, cioè, passeggiarne jier ino diporto ne’ cardiui dei 
Cieli; dò ponto di queste cose inferiori curameli. Altri 
poi più cattolici, ma non più Saggi , giudicare \olenibo 
della condotta di Dio, giusta i-' dettami del guasto loro 
amor proprio, se credouo la provvidenza , par che la 
credono soltanto per censurarla , brontolando sovente "di 
lei, ed accagionandola di trascurata , j ed ingiusta sì nel 
ripartimento de’beni, come nella permissione de inali ; ed 
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altri in fine ammaestrati nelle icuolc d’ una macrbia- 
vellistica scellerata politica presumono di venir a capo 
de'lor disegni per vie torte, ed oblique, nè alcun pensier 
si prendono della provvidenza, nè punto in essa confi- 
dano. Questi tre generi di persone, che possono a ra- 
gione chiamarsi col linguaggio delle Scritture, perpetuile 
providentiue fughivi (t) , compongono , dirò cosi , una 
idea pestilenziale, o piuttosto un cerbero di tre capi, che 
dalla triplice immonda gola, benché in tre modi diversi 
vomita contro Dio aspri latrati, atro veleno. Coulra co- 
storo pertanto ho divisato di prenderlami , Signori miei 
dimostrandovi in tre distinti discorsi, che in Dio v'ha 
provvidenza; che una tal provvidenza nelle sue disposi- 
zioni 8 lettissima: che chi alla provvidenza si oppone 
co' pensamenti, ed artifìzj d'una profana politica rimanà 
alla perfine scornato, confuso. Seguitemi coll'aura favo- 
revole della cortese vostra attenzione, menlr’ io per rifai - 
mi dal primo imprendo oggi a mostrarvi, che in Dio v'ha 
provvidenza, acciochè peisuasi d'una tal verità vi risol- 
viate di riporre ogni sollecitudine vostra in quel Dio, che 
vi fa sapere fin anche colle voci della natura , esser egli 
il primo Ente supremo, che il lutto regge , e governa: 
*'g° principium , qui et luquor vo bis. 

1 . Che 'in questo grande arbitrio abbiavi un ordine 
di provvidenza sovrana, la quale conduca tutte le cose 
create pe’convenienti mezzi al tei mine da lei pretese , 
una verità ella è questa sì manifesta è per ragione, e 
per esperienza, e per fede , che rinunziare dovremmo e 
alla ragione, e alla esperienza, e alla fede per non cono- 
scerla. Basta *che l'uomo in primo luogo attentamente con- 
sideri la varietà, la proposizione , la bellezza delle parti, 
che compongono questo nobil mondo, e contempli l’ordine 
costante maravigliuso, che le cagioni naturali ucH’operare 
conservano, acciocché anche dal solo lume della ragione 
impresso nel di lui volto costretto egli sia a conoscere , 
e a confessare esservi una cagion prima , necessaria , 
indepeudeute, immutabile, che dal principio sino alla fine 
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muove ogni cesa, ed ogni cosa soavemente non meno elle 
fortemente, dispone. .. . \ 

Mirale però, le .v’ausi Dio , ascoltatori , mirate a ciel 
notturno, e sereno que’ scintillanti globi , die nella mole 
vastissimi, ed invaili quasi non dissi nel uumero inces- 
santemente s'aggirano, q mostrano aggirarli d’ intorno 
noi. Qual più giocondo spettacolo che 1' osservare, non dirò 
solamente la ve/ocità rapidissima del trepido Iór moto, ma 
l’armonia, l'aggiustatezza, il concerto, cui serbano Del. muo- 
versi sènza preterire giammai, ed alterare in un punto nel 
corso di lauti secoli la diurna ed annual conversione de'lpr 
.periodi 1 Che di piu. vago da vedersi, quanto la via lattea 
del Cielo, la quale da uu aggregato di minute stelle com- 
posta, par che a modo di fascia trapuntata in argentar 
nobilmente, lo adorni ? Qual cosa più costante che rinco- 
llante varietà delle fa si , o vogliam dire degli, aspetti , 
co'quali or diraezz%, or ritonda, ed or falcata - a nostri 
sguardi dimostrasi di mese io mese la luna ? Chi non 
ammira la provvida regolar condotte del sole , sia ,nel 
distinguer Tore del gjorno deputate al lavoro da quelle 
della notte destinate al irposo, sia nel compai lire - con sì 
saggia economia le varie stagioni dell’ anno alla produ- 
zion necessaria, non che alla copservazion de' viventi ? 
Eh / chiunque a bella posta non chiude, gli occhi al ba- 
gliore di questi lumi, non può non leggere ne’ gran vo- 
lumi de’cieli visibilmente descritta la. provvidenra ; onde 
a ragione San Prospero scrivendo conira i Gentili affermò 
che Vruvidentia Dei legilur in maquis Coelorum tabulisi 
in voluminibus lemporum i'r J. 

Che se vaghezza ci prende di,-ricreàre®el verde di que 
sta -terra le nostre pupille abbagliate forse dallo splendore 
di quelle sfere celesti, che vincono ogpi 'chiarezza^ oh.! 
qual nuovo ed ^ampio- featro si disserra,' ed apre quaggiù 
a nostri sguardi., io cui più sensibilmeute campeggia la 
provvidenza del nostro Dio. Imperciocché se vorremo in- 
primo hiogo por. mente al sito d una' macchina sì vasta , 
qual è la terra." uni la troveremo sospesa-, e librata in 
mezzo l’aere senza aver altra base, che la sostenti. Se 
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poscia applicheremo Io sguardo alla distribuzióne di sue 
paiti , uoi la vedremo qui torreggiala da' monli , clic sei- 
vouo di ricetto alle Bere còlli; loro caverne , di pascolo 
agli armenti co’ loro fieri , di utilitade agli uomini colla 
salul. rila dell’ aere , colla quantità de’ bosclii , colla dovi- 
zia delle miniere: ivi circondala da’ mari cinti anch’ essi 
all intorno di amene spiagge , provveduti in piu luoghi 
di ricchi porti , abbelliti al di dentro di vaghe isole, im- 
preziositi nel fondo da ricche perle , ed abbondanti di va- 
rie , ed innumerevoli spezie di pesci : là irrigata da fiumi, 
elle in varie giravolte scorrendo pe’ loro alvei segnano la 
divisione agl’jmpeij , bagnano le piante a’ giardini , ed 
emolùmrulo apportano , non che vaghezza a molle illustri 
Caladi coll’ agevolare il traffico delle merci, il eommeicio 
delle persone. Se vorremo in fine riflettere alla sua pro- 
digiosa fecondità , noi gcorgeiemo questa grati madre la 
terra produr annualmente dal ferace suo seno senza steri- 
lirsi giammai una copia imineusa d’erbe, di fiori, di lo- > 
glie , di frutta , di vegetabili , altri deliziosi alla vista 
colla loro speciosità , ed altri grati al palato col lor sa- 
pore. 

• Ma che dirò per tacer di tant’ altri . che mai dirò dii 
volatili e degl’ inselli , i (piali comechè d’ inlendimcuto 
privi, e sforniti producon opere s’i memorande . «he l’uo- 
mo di ragione dotato non sa , . non dirò pareggiarli, m» 
nè tampoco emularli nella, perfezion del lavoro' Chi prov- 
vide gli uccelli di tanta maesliia nell’ edifìcarè i lor uidi , 
di tanta cura nell’ allevare i lor parli .• di tanta melodia ' 
nel variare con lunghe gorghe, dolcissime il canto loro, di 
tanta avvedutezza nel cambiàr in tempi opportuni e clima 
e soggiorno , se non Ig provvidenza di Dio ? Chi ammae- 
strò rape industre nel fabbricare i suoi favi ; o il fuligello 
indefesso nel lavorare la sua seta , .o la prudente formica 
nel provvedere anticipatamente ai bisogni del pigro ver- 
no , o il ragno., accorto nel tessere le iosidiatrici sue tele, 
se non la provvidenza di un Dio ? E chi finalmente non 
riconosce questa medesima provvidenza nel piccol mon- 
do , dico in quella macchina siupendissima deheorpo uma- 
no congegnata con tanta moltiplicilà , simmetria, ed artifizio 
di vene, di membrane, di muscoli ordinati altri alla prò- ^ 
gvessione del molo, ‘altri alla cifro]; zinne del sangue 4/ 
altri alla cbilificazionc de’ cibi, altri alla formazione della 
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voce , altri . ; . . Eh ! che questa opera iole come 
acrisie un celeberrimo Autore antico , là sola opera del 
corpo untano è un inno a Diri più glorioso , che nOD era» 
no gl’ incensi ed il sangue delle Ecatombe ( 1 ). Manche^ 
rebbemi perciò il tempo, non chela lena, quand’ io vo f - 
lessi, non dirò minutamente splicare , ma accennare an- 
che solo di fuga tante prove chiarissime della provvidenza 
di Dio , che pur ci cadono tutto giorno soli’ occhi. Or / 
dica pure Clemente l’ Alessandrino , che il disputare se 
siavi provvidenza Ì una questione da pazzo, degna per- 
ciò di decidersi più coti la sferza , che con la voce, poi- 
ché dovunque si volga da noi lo sguardo , ella per tutte 
visibile ci si presenta in mille bellissimi effetti roàravi- 
gliosi , 1 che e nel cielo, e nella terra, e nel mare, ed 
in ogni altra parte di questo mondo si scorgono : sunt 
quaesliones quaedam dignae , quae puniantur , cujusmodi 
est quaerere an sit providentia , cum sii manifesta ex omni- 
bus , quae videntur (j). Nè lo pretendo di dimustrarvela, 
o Signori , no ; solo pretendo di suggerirvi alcun mezzo , 
onde ribatter possiate , se mai le udiste , certe proposi- 
zioni temerarie , che si spargono da’ libertini. Io dunque 
la discorro così . ; v 

Alla vista di un qualchd effetto egli certo , uditori che 
la ragion naturale persuade esservi ancor una causa , che lo 
produce , giacché ogni effetto ha colla produttrice sua causa 
una dipendenza o fisica , o morale, ed una relazion neces- 
saria. Quindi se in un campo di battaglia dato ci venga 
di rimanere un esercito ben ordinato ne’ suoi squadroni, che 
secondo le leggi della militar disciplina or si avanza, ed 
or si arretra , or in più corpi si stila , ed or si aggrup- 
pa in un solo , ( conosciamo ben toslb esservi uu prode 
Maresciallo , che come capo presiede a quell'esercito , che 
come anima lo dirige. Se vediamo una nave ben corre-, 
data di lutti i suoi arnesi premere a diritto corso , ed a 
vele gonfie le spumanti onde del mare subito^uoi dicia- . 
zno esservi un esperto nocchiero , che si sta di quella oave 
al timone. Se ci avviene di scorgere un cullo campo on- 


I ■ 


(il Galen. Lib. de usu par!, corp. hum. 

(•i) D. Clem. Alexand. Lib. 5. Strom, Sub init. 


Digitized by Google 



/ 


deggiante di bionda mene , od un giardino arrichito a do- 
vizia di fruttifere piante gentili , immantinente noi ven- 
ghiamo a conoscere esservi un provvido agricoltore , ed 
industre , che tien sollecita cura di quel terreno. Come 
dunque possibil fia che un uomo di ragione fornito giun- 
ga a tal grado di stolidità , o di demenza , che veggendo 
un mondo sì proporzionato nelle sue parti , o nelle sue ope- 
re sì costante , sì fecoudo ne’ suoi prodotti , non arrivi an- 
cora a conoscere, ed intendere quel primo non principialo, 
principio, quell’ Ente necessario, che avendolo creato con in- 
finita sapienza, con altrettanta provvidenza lo governa ? For- 
se che questo mondo è una casa senza padrone Luna greggia 
senza pastore ? Ma se non può essere regolato nelle sue 
evoluzioni un esercito senza d’ un capitano, che lo diriga; 
se non può solcar una uave con dritto corso gli ondosi 
sensi del mare senza d’ un piloto , che la governi; se nou 
può un campo rendere in abbondanza i suoi frutti senza 
d’ un vignajuolo , che lo coltivi , come poi , ditemi , che 
ve ne priego , come poi un esercito sì numeroso di stelle 
fìsse , ed erranti potrebbe muoversi dall’ un all' altro Emi- 
sfero sempre a legge , sempre a libra , sempre a misura , 
se don fessevi una potenza , ed intelligenza sovrana , che 
lo regolasse nel moto ? Come mai tanti piccioli animaluz- 
si , che o volan per l’aere, o in sulla terra si strisciano, 
come produr potrebhono lavori così perfetti, ed opre sì 
rare, se diretti , o determinati non fossero da uDa somma, 
ed increata sapienza nel loro operare ? Come potrebbe di 
tauli prodotti mostrarsi arricchita la terra , se non riceves- 
se da una cagione prima la seconda , e primigenia indefi- 
ciente virtù ? Come ? Come P 

Alla forza di tai ragioni non saprei qual cosa vi po- 
tessero , ascoltatori , rispondere i libertini , quando pur 
alcuno non si trovasse ira loro di sì perduto criterio , che 
adottando le frenesie di un Lucrezio , di un Democrito, 
di un Epicuro asserir non volesse , o a meglio dire so- 
gnarsi , che questo grande Universo abbia tratta sua ori- 
gine , donde mai ? da uno stuolo numeroso seoza numero 
di corpuzzi , quanto impercettibili nella mole , spiritosi 
altrettanto nella virtù , i quali casualmente aggirandosi o r 
qua , or là , dopo molto combattere , ed abbattersi insieme 
giunsero finalmente a colpire nel legno col formar questa 
macchina sì stupenda , chiamata mondo. Ma qual chimera 
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più stravagante . » a me ^' Q d re ’ < P ,al P u *^‘. an ® > 

sia potrebbe mai allignare tu mente umana. Vorm .use- 
smaie , o Filosofi , che non può darsi venni e fletto , il 
qual sia maggiore , o più nobile della sua causa. Questa 
\ voce comune presso tutte le gemi ; e assioma u-rekaga- 
bile iu tute le scuole (i). Ma se il nostro mondo lo,se 
uu parto della fortuna , o del caso , come Vogliono gli 
AlJn sli, che n’ avverrebbe ? Avverrebbe cito ! effetto 
sana e maggiore e più nobile della sua causa. Dunque , 
,)ic,. io, il pensare olle qiicsia bellissima macchina mon- 
diale abbia tratta sua origine della fottuta comb. nazione 
deeli a 1 orni, egli e lo «lesso che contraddir a pr.mi lumi, 
e principi della stessa naturale ragione, che e una solen- 

DO pazzia. • » . . 

F a vero dire, non sarebbe lenti lo per paup.oolvi y 

che riponendo alla rinfusa in una grandetti» g- ali molti- 
tudine di caratteri, o vogliala diredi leitere latine, greche, ed 
ebraiche, dopo averle scosse da qualche tempo, ed agi- 
tate in quel vaso , da esso poi le versasse confusamente 
sul pavimento con. idea, che que v caratteri senza 1 opra 
di maoo alcuna dovessero ,.da se soli distribuì si, combi- 
narsi, ed acconciarsi ,Ji tal maniera onde a formare ve- 
nisse. o 1’ Eceidi di un Vùg'lio , le Iliadi di un Omero, 
ed i Salmi di uu .Davide? Or quanto più dovrebbe dirsi 
un mentecatto , uno stollo chiunque affermasse che dalla 
combinazione fortuita di minutissimi corpicc.oh volanti 
sonila sia un’opera co,i bella , qual è questo mondo , 
opera, che nella sua proporzione, ed ordine nteravigltoM 
vince di lunga mano , e trascende lepore , comeche pre- 
giatissime , de’ suiumenlovati «eriltori .’ Eh ! s. 

va sognando lai cose , hen dà a. divedere , direbbe Tul- 
lia fi) . di non aver mai volli gli occhi a mirar d» pro- 
posito l'armonia delle sfeie . nè la speciosità «ella ter- 
ra , nè la concordia degli elementi , nè le vicissitudini 
delle stagioni, nè la costanza, l’ordine, il modo, chele 
cagioni naturali nell’ operare, conservano ; mcroecche se 
fissasse una qualche fiat* 1’ occhio , ed il pensiero in me- 


I 


) Log- Corsia, pari; 3 cdp. 8. 
ij Cicer. Ltb. jt de Natur. Dtor. 
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ditare , e leggere queslo gran libro della natura , vedreb- 
be iu esso scolpita a caratteri di luce la provvidenza. 

Di quel gran Padre de’ Monaci , ed illustre abitatore 
degli eremi , Antonio Abate , che fioii in Oriente sul 
principio del quarto secolo riferisce Niccforo Callisto , che 
interrogato un d'i da un Filosofo qual fosse il libro , di 
cui avea in costume servirsi tra 1’ ozio della sua solitudi- 
ne : il mio libro , rispose , il libro , di cui mi servo r o 
Filosofo , è la natura. In questo libro , che e di giorno e 
di notte sta aperto a’ miei sguardi , io leggo quantunque 
volle mi aggrada , le grandezze , e le perfezioni di Dio ; 
giacché tutte queste cose creale quasi per mano odi gui- 
dano al conoscimento , all’ amore del Creatore : JMeus 
liber , o Philosophe , est natura rerttm a Deo conditarum, 
in quo quotiescumque sii animo meo visura , legere pos~ 
sum quae Deus dicit (8). Oh ! se certi spiiili del secol 
nostro, che pur ambiscono d’ essere spirili illuminati , ma 
sono in lealtà spiriti ciechi , spirili addormentati, se certi 
cicisbei , o damerini alla moda , de’ quali abbonda la no- 
stra etade , se costoro , dicea , in cambio di volgere con 
diurna , e notturna mano le favole de’ poeti , e le finzioni 
de’ romanzieri , se in vece di leggere certi libri di stile 
ameno, di liggua forestiera , ma di massime perverse , che 
vengono lutto di da oltremonti , e da oltremari ad .infet- 
tare sempre più, ed a corrompere la nostra ahi ! troppo 
incredula fiaba 5 se anziché intertenersi nel contemplare su 
morte tele alcuni ritratti , o nello studiare su di un vivo 
simulacro le fattezze piacenti d’ un qualche idolatrato volto 
donuesco , applicassero il lume della ragione lor conce- 
duto benignameute dal cielo in meditare , ed iu leggere , 
non dirò già la Sacra Bibbia , nè i Codici de’ Santi Pa- 
dri , ma solo solo il gran libro della natura, non eadreb- 
bono no, uè in tanta slupitezza di mente, nè in tanta 
perversione di cuore, ma per mezzo delle creature visibili, 
come per tanti gradi , salirebbono agevolmente alla cogni- 
zione d' un Dio invisibile , scndochè per insegnamento del 
Dottore Angelico -, anzi del Dottor delle Genti San Paolo: 
Creature , quantum est de se , in Deum ducunt : invisi - 


( 8 ) Niceph, Ilist. Lib. 11 . cap, 43 . 
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hilui e ni n Dii per ea , quae fida tunt , inlellecla con - 
ipieiaalur (9). Le creature invisibilmente conduconci al- 
1 ' intelligenza d' un Creatore , giacché tra la creatura , cd 
il Creatore «rri a proporzione quella connessione medesi- 
ma , che v' ha tra un tiglio , ed il padre ; di sorta che 
come non si p iò concepire f idea di figliuolo seuza quella 
di un padre , cosi non si possono concepire le creature 
senza I' esistenza d’ un Creatore : invisibilia. enifn Dei per 
ea , qua ■ fticla sull , intellecta conspiciuntur. Notate 
quelle parole co'tspiciuolur ; poiché queste create cose ci 
manifest ino la provvidenza di Dio , e le altre prerogative 
di lui con tal chiarezza, ed auche con tal evidenza, che 
ci. sembra gì a di mirarle cogli occhi stessi del corpo: 
confpiciiniar. Il perché inescusabile sono tutti gl' Incre- 
duli , se avendo eglino lauti , e tanto credibili argomenti 
del a stessa provvidenza divina , a dispetto della stessa 
naturai ragione non vogliouo conoscerla. 

II. Ma che fo io mal avveduto ohe sono? Eh ! lascia- 
mo da un lato codesti ciechi » che non è pregio dell' opera 
ir trattenersi qui di vantaggio ad abbattere le lor follie. 
Tauto più che persone e di mente e di. cuore sì perver- 
tite o non s’ altrovauo tra noi cattolici , oppure se al- 
cune vi s’ altrovauo , non si prendono esse sì di leg- 
gieri j’ incorando , ed il disturbo di venire alla predica. 
Voi perù , 0 miei D lettissimi , che per un tratto dì uma- 
nità concorreste qui ad ascoltarmi « anzi che rintracciare 
al di fuori nuovi argomenti , rivolgete Io sguardo dentro 
di voi , cd argomentate la provvidenza ^i Dio da tante 
riprove, che sin ad ora esperimentaste in voi stessi. Non 
è la sola ragione , che ci appalesi una tal verità , la 
sperienza medesima ce la fa tutto giorno toccar con mino ; 
onde ognuno può essere persuaso della provvidenza d' un 
Dio , non sólo per le ragioni naturali, che sin ad ora 
udì coll’orecchio, ma molto più per la pratica cogni- 
zione, che serba in se stesso: Aitdilu auris audivi le , 

mine aatem oculut meai videi te (io). Imperciocché se 
vorrete seriosamente riflettere alle varie vicende , che acca- 


(9) Rom. 1. ao. 

(10) Job. 4 . 5 . 
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dettero a voi medesimi nel corso di vostra vita , troverete 
di .tratto in tratto scolpiti sensibilmente , ed espressi i 
lineamenti della Divina inano , ed i caratteri di sua assi- 
steva. Richiamate però alla memoria quell’ incontro sca- 
broso , quella urgentissima necessità , in cui veggendovi 
derelitti da ogni altro fuvvi quell’ amico sincero , che o 
col consiglio , o coll’ opera porsevi ajuto. Ritornate al 
pensiero quel funesto periglioso accidente , in cui dove- 
vate naturalmente perire , ma non senza una specie di 
prodigio ne foste campati. Chi trattenne il braccio , ed 
il ferro di quel vostro rivale , sicché non giungesse a 
trafiggervi da' parte a parte ? Chi diverti lo scroscio di 
quella rovina , che dovea piombarvi sul capo ? Chi vi 
tenne in piedi , quando foste vicini a cadere in un pre- 
cipizio , o ad affocarvi nell’ acque ? chi addilovvi quél 
farmaco salutare , cui foste debitori della ricuperata vostra 
salute già dianzi disperata da’ medici ? Ah ! tutti questi' , 
ed altri somiglianti eventi , che potete voi più facilmente 
rammentare , che io ridire , tutti furono tratti pietosi di 
quella provvidenza , che avendovi accolti tra le amorose 
sue braccia sino dal ventre della madre sani e salvi con- 
dussevi sino all’ età vostia presente : in te projectus sum 
ex utero , ben può ripetere ognun di voi con Davide , 
de ventre rnalris meae Deus meus es tu (1). 

Vero è che tenendo voi per causa del vostro bene ciò, 
che fu solo instrumento di provvidenza , ne attribuiste 
per avventura il buon esito alla fortuna, ed al caso ; ov- 
vero ascriveste il conseguimento de’ posti alla protezione 
de’ grandi , la sicurezza de’ traffici alla fedeltà de’ corrispon- 
denti , la guarigione de’ morbi alla perizia de’ medici , la 
vittoria delle liti al valore degli avvocati , lo stabilimento 
delle famiglie al vantaggio de’ matrimoni ; ne’ quali ormai 
si pensa più a ciò , che apportano di lucro , che a ciò 
che impongono di peso , e più si studia di stringere un 
buon contratto , che di ricevere un buon Sagramento. Ma 
che insipienti che foste, non meno che ingrati! Non opra- 
no le cause seconde , che in virtù delia causa prima , da 


(1) Psaltn. ai. n. ‘ 
Caprile Quaresimale Voi. I. 
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«ui 1’ «sistema ricevono > il movimento , ]' attività , il va- 
lore j ed ancorché alcuni incontri respettivamente alle 
caute seconde fortuiti rasserabrano , ed accidentali , con- 
siderati però in rapporto alla causa prima , che è Dio , 
sono, da lui con previo antiveduto consiglio e ordinati e 
voluti. Chi non avrebbe stimato un mero colpo di fortuna 
■1 innalzamento di Saule in sul trono ? Parve un acciden- 
te che al genitore di lui si smarrissero le giumente ; un 
accidente che per indagare di esse mandato fosse S.iule , 
anziché qualunque altro de’ suoi fratelli ; un accidente 
che dopo tanto aggirarsi e per campagne , e per colline, 
« per monti non potesse mai rinvenirle ; uu accidente il 
suggerimento dato a lui dal paggio di recarsi ad interro- 
gar Samuele ; ma tutti questi , che rassembrano meri ac- 
cidenti , erano positive disposizioni di Dio , che per tali 
strade volea iti quell’ ora , ed iu quel punto da lui pre- 
detto sollevar Saule all' Isdraelito soglio (ta). Chi non 
avrebbe altresì creduto un mero accidente lo scampo del 
pargoletto Mose dall’ acque micidiali del Nilo? Parve un 
accidente che quella cuna di giunchi contesta , entro cui 
stava esposto alla discrezione , ed al talento dell’ acque il 
tenero bambinello , venisse a fermarsi in un canneto vicino 
alla spiaggia ; un accidente che la 6glia di Faraone si 
portasse colle sue damigelle al passeggio in sulla riviera 
del fiume , per crepidiuem alvei , ed ivi scoprisse quel 
vezzoso fanciullo ; un accidente che tra tante donne Ebree 
chiamata fosse la madre di lui , allineili: in qualitk di na- 
trice lo allevasse nella corte reale : ma il tutto era ordi- 
nazion di quel Dio, il qual volea che Mosè fosse nelle 
scienze instruilo degli Egiziani , onde potesse poi con più 
di saviezza governare il suo popolo (a). Da questi , ed 
altri somiglievoli avvenimenti , di cui son piene zeppe la 
Sacre Storie , ma che io tralascio per brevità , appren- 
diamo , Uditori Dilettissimi , a non attribuire cosa alcuna 
alle creature , agli uomini , al caso ; ma a riconoscere il 
tutto come voluto , o permesso da quella provvidenza , 
ch« veglia sopra di noi , cd ogni cosa indirizza al nostro 


(ti 1. Re*, g. 
(a) £xod. a. 
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bene. Non basta però credere confusamente , «d in gene- 
rale la provvidenza e perchè la ragione lo persuade , e 
perchè lo dimostra la sperienza ; ma dobbiam riconoscer- 
la io tutte le cose particolari , che alla giornata ci acca- 
donb , dobbiamo adorarla sì nelle prospere , che nelle 
triste avventure , dobbiamo in essa riporre la fiducia no- 
stra , perchè a tanto ci obbliga ancor la fede ; quella fe- 
de . clic infallibile essendo nelle rivelate sue virtudi , non 
può mai soggiacere ad inganno. 

SECONDA PARTE. 


! ITI. i è dunque domma Cattolico di nostra Fede, che 
siccome Iddio colla sua immensità il tutto riempie , così 
il tutto governa colla sua provvidenza : Tua auTem , Pa- 
'.fr, proviJentia gubernat ( 1 ). Piene sono d' una tal 
verità le pagine dell’ antica , come della nuova alleanza. 
Queste espressamente ci dicono che Iddio^c quegli , che 
ricuopre il cielo di nubi per far discendere ne’ tempi op- 
portuni la pioggia ad inafhar l’arsiccia terra ; eh’ et pro- 
duce ne’ monti e fieno ed erba in servigio dell’ uomo ; 
eli’ ei coll’ aprir solamente la divina sna mano riempie il 
mare , e la terra , gli uomini , e gli animali di benedi- 
zioni , e di grazie (a). Queste ci ripetono che 1’ Altissi- 
mo formò il "rande , ed il picciolo, il ricco, ed il po- 
vero, e eh’ Egli ha cura egualmente di tutti (3) ; che 
ben può una madre obbliare i suoi teneri pargoletti , ma 
non già egli dimenticarsi di noi , che siamo suoi figlino- 
li (4) i eli’ ei ci riguarda come pupilla degli occhi suoi, 
che veglia del continuo in nostra custodia , che non perirà 
senza la permissione di lui neppure nn capello del nostro 
capo. Queste finalmente ci assicurano che se il Celestial 
nostro Padre veste con tanta pompa i gigli del campo 7 


(t) Sap. i4- 3. 
(a) Psalm. i46- 
(3) Sap. 1 1. 
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quanta n' ebb* unquemai Salomone ne’ di della fiorente 
sua gloria ; «e di alimento provvede gli uccelli dell’ aria, 
ed i polli de’corbi , che afiamati dal uido in lor favella 
lo invocano , non mancherà certamente di provvedere ipoito 
più a noi ciò che abbisogniamo per vivere , o per cuo- 
priroi , a noi dico , che siamo creature e degli uccelli , e 
de’ fiori incomparabilmente più nobili (1). Tutte queste 
ed altre sì fatte cose ci dicono le Scritture per contestarci 
V amorevole provvidenza del Padre nostro celeste, ed ani- 
marci a collocare in essa ogni sollecitudine nostra , ogni 
nostro pensiero. Che temete voi dunque a fronte di testi- 
monianze sì chiare ? Ne dubitate ? 

Eh ! Padre , ripigileran qui taluni, voi dite bene, ina 
oh Dio ! se foste talvolta ne’ nostri panni , ci vedreste a 
tal estremo ridotti di povertk , di miseria , che non sap- 
piala dove volgerci, dove ritrovarne scampo, e rifugio. 

10 vi compatisco bensì col più tenero seni intento del cuor 
mio , anime afflitte ; ma deh ! datevi cura in allora col- 
1’ adoperare dal canto vostro ogn’ industria civile , ed one- 
sta , onde riparare al bisogno 5 ed usati che avrete i mezzi 
umani , ricorrete a Dio con fiducia , nè vogliate temere. 
Junior fui, rlenim senui : Mirate , diceva Davide, se ho 
bianco il crine. Or in tanta mia canutezza non mi ricordo 
di aver mai veduto derelitto alcun giusto , nè mai il pane 
mancare a un uom dabbene : non oidi juslum dereliclum , 
nec seni e n rjus quaerens panem ( a). Che borbottate voi 
dunque sotto voce ? che peasate mauincooiosi in cuor vo- 
stro ? che vi stringete nelle spalle , se io per ajuto v’ in- 
drizzo a Dio ? A sperare in lui nelle vostre indigenze , a 
nulla più temete di -codesti vostri ingiusti timori vagliavi 

11 sapere che avete in cielo un padre , che può da Dio, un 
Dio, che v’ama d 4 padre. Non vogliale dunque, Fedeli 
miei Dilettissimi , diffidare di lui , nè di lui querelarvi nelle 
vostre disgrazie , ma quai bambini nel grembo delle lor 
madri , abbandonatevi in seno alla divioa dolcissima prov- 
videnza : jacta , dirò a ciascuno di voi col mentovato 
Davide , jacta super Dominum curam tuam , et ipse te 
enulnet ( 3 ). Siete però travagliati da una povertà co- 
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tanto estrema , che non avete talvolta , onde paseer voi 
•tessi, ed alimentare i vostri figliuoli ? Ricorrete al Signore, 
riponete in esso lui la fiducia vostra , ed egli ritroverà la 
maniera di sovvenirvi : et ipsa te eautriet. Siete aggra- 
vali nel corpo da malattie , molestati nello spirito da ten- 
tazioni , ed angustiati Dell’animo da affannose mordaci cu- 
re ? Ricorrete dal Padre delle misericordie , al Dio d’ ogni 
consolazione , che quel Medico sY de’ corpi , come del- 
1’ anime porgerà alle vostre infermità ed angosce oppor- 
tuno il rimedio : et ipse te enulriet . Se differisce alcun 
poco il sovvenimento , nou vogliate perciò perdere la con- 
lideuza vostra : notile amillere confidenliam veslram fai). 
Basta che siate costanti in amarlo ; fedeli in servirlo ; 
per altro non dubitate , o tosto , o tardi verrà ìd vostro 
ajuto : et ipse te enulriet. Il Signor Dio si è impegnato 
d’ assistervi nelle vostre necessitadi , quand’ anche' dovesse 
pér tal effetto dar di mano a’ miracoli. Così è : Quel Dio, 
che per satollare il suo popolo diletto diluviò a nembi i 
cotorni , e le pernici colà nel deserto di Faran (aaY ; 
quegli , che per ispegnere a lui la sete fè scaturire dalle 
selci d’ Orebbo acqua limpida , e fresca j quegli , che lo 
nodrY per lo spazio di ben quarant’ anni colla manna del 
cielo per ministero degli Angeli fabbricata ; quegli in fine, 
che provvide a un Daniello giacente nel lago de’ Lioni ; 
che assistette a un Elia fuggente la persecuzione di Acab- 
bo , che ajutò nn Abramo pellegrinante in terre stranie- 
re: quel Dio medesimo non mancherà di provvedere, di 
assistere, di ajutare' ancor voi, quando stretti da neces- 
sità riporrete la fiducia vostra nella sua provvidenza ; 
giacché a credere , ed a sperare nella divina provvidenza 
v’ obbliga Ja ragione, la sperienza , la Fede : jacta dun- 
que , jacta super Dominum ouram tuam , et ipse te enu- 
triel. Non son io che parlo , egli è il medesimo Gesù- 
Cristo , che per animarvi a confidare nella sua divina 
provvidenza di propria sua bocca ve n’ afferma : uaerite 

primum regnum Dei , et justiiiam ejus • et haec omnia 
adjicientur vobis (a3). 


(all Hebr. to. 35. 

(aa) Num. n. 3i. et stqu. 
(a3) Matth. 6. 33. 
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PREDICA DUODECIMA 
» ' . 

NEL MARTEDF DOPO LA SECONDA DOMENICA 
DI QUARESIMA 

4 *4 

DELLA PROVVIDENZA DI DIO 

TJnus est enim Pater vesler , qui in caelis est. Matth . 

XXII 1. C), 

Justae, et verae sunt viat tuae , Rea saeculorum. Apocai. 
xv, 3. 

C^ae’ beatissimi comprensori, che hanno la bella sorto 
di vagheggiare a faccia scoperta co lassù nell’ Empireo il 
volto di Dio, siccome nell 1 eterne irreformabili idee della, 
Divinità veggono distintamente mercè il lume di gloria 
le serie dell’ ammirevole sua Provvidenza , così del pari 
, ossequiosi 1’ adorano , nè mai si stancano di celebrarla 
per grande , rd in tutte le sue ordinazioni retlissiraa. 
Quindi il contemplativo Giovanni in una delle sue pro- 
digiose Rivelazioni vide quegli Spiriti Celestiali con ce- 
tre d oro alla mano , su delle quali cantavano il cantico 
di Mosè , ed il cantico dell' Agnello : Grandi sono , di- 
cendo , e tutte mafavigliose 1’ opere vostre , o Signor Dio 
Onnipossente ; giuste sono , e veraci le vostre vie, o Re 
de 1 Secoli Justae , et verae sunt viae tuae , Rex saecu- 
lorum. Ndi però uomini viatori , cui non è dato di pog- 
i 4 giare tant 1 allo , nè di penetrare col nostro debitore sguar- 
do ne profondi tesori della Sapienza , c Scienza di Dio , 
« siccome ignoriam le ragioni altissime del Signore nella 
govei nazione di sue creature , cbsì pensiamo talvolta che 
in questo mondo alcune cose succedono , le quali appena 
conciliare si possono coll’ equità di sua provvidenza. Che 
fece però I’ ottimo Dio nostro , onde ancor noi sopra la 
terra , non meno che i Beali, in cielo adoratori fossimo , 
non censori dell’ opere sue ? Alla mancanza del lume di 
gloria, il lune sostituì della Fede. Questa *’ inseguii «he 
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Iddio non > gi>, cono «aia noi , «oggetto ad érfori , ad 
imperfezioni , a peccati ; ma eh’ egli è un Ester* torn- 
eo.! mente «aggio, sommamente giusto, sommamente per- 
fetto. Egli è sommamente saggio , ansi il principio foiT * 
tale d' ogni sapienza ; dunque siccome ei couosce intima- 
mente ogni cosa , così ogni noia ottimamente - dispone 
giusta le incommutabili idee del suto infinito sapere : om- 
nia in Snpientia /teisti (i). Egli è sommamente giusto, 
anzi la prima regola d' ogni giustizia ; dunque non può 
non serbare una rettitudine somma nell’ attuai reggimento 
delie sue creature , ma le cose dispone in numero , in 
peso , ed in misura : omnia in mensura , et numero , et 
fondere dispositeli ( 2 ). Egli è sommamente perfetto , an- 
zi un incomprensikile Oceano di tutte le perfezioni ; dun- 
que perfette ancor esser deggiono 1’ opere di fui : Dei 
perfecta iunt opera ( 3 ). Queste snrt , niiei Signori , le 
nozioui altissime , che del Supremo Gerarca dell’ univer- 
so ci somministra la Fede ; onde poi a concepire venia- 
mo una conveniente idea del nostro grao Padre , che sta 
ne’ cieli: Unus est enim Pater tester, qui in Caelis est. 

Ma perchè non crediate che io voglia convincervi colla 
sola autorità , ingegnerommi di pensuadervi un tal vero 
colle feconde ragioni , che adducono i Santi Padri , onde 
giustificare contra le querele -degli uomini la Provviden- 
za. Purché vi piaccia di attentamente ascoltarmi, porto 
speranza che concorrete voi pure a confessar di buon gra- 
do cogli Spiriti Celestiali , che la Provvidenza divina 
nelle sue disposizioni è retlissima : Justae et verae sunt 
. viae luae , Re x Saeculorum. Vediamolo. 

I. Abbiamo nel capo primo del Genesi che fi Signoi 
Dio nel giorno sesto , in cui diè compimento alla crea- 
zione del mondo , 1 rimirò come in un colpo d’ occhio 
1’ opere tutte da lui prodotte ; ed in veggendole noo potè,* 
dirò cosi , contenersi dall’ encomiar!» per buone : vidiiqae 
Deus cuncta , quae fecerat t et erant valile bona (4) - « 


(t) Pza/. gì. 6 . 

( 2 ) Sap. ai. 

( 3 ) Deut. 32. 4 . 

(4) Gen. 1 . 3i. 
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un celebre Poeta cantar potè & Tutte le < 
mondo è adorno, uscir buone di man dei’ 


Maestro eterno ^i) • Sebbene che. importa che Iddio le ap- 
provi per buone , se alcuni Critici prosontuosi credendo 
più al proprio giudizio , che a quel di Qio , pensano ■ 
che molte dell' opere sue » superflue sieoo , o nocive , - 
ed incompatibili perciò cel buon ordine di sua provvi- | 
denza T Buoni dunque saranno, essi dicono, o tanti mo*< 
etri , ed aborti della tatara ? o tante contrarietà , ed in-’*’ 
temperie delle stagioni ? o que’ vermi , che ci rodono le ; 
epiche ne’ campi ? o que' tarli , che nelle case ci guasta-' 
no. le veslimenta ? o quegl’ insetti , che raandauo a male ^ 
« le feconde viti , ed altre piante fruttifere? o 'quell* erbe 
venefiche , che recau la morte a chi le gusta, o le odora T 
o que' serpenti , che avvelenati co’ morsi , ed aliti pesti- 
lenziali ? o qudRe fiere, che sbranano con unghie ster-\ 
minalrici? Utili dunque dovranno dirsi o tante vaste cara-* 
pagne , che non d’ altro son fertili , fuorché di- sabbia, o 
di sassi ? 6 tanti orridi alpestri menti , che vuota sempre 
rimangono di prodotti , ed appena in essi un èamoscell» 
verdeggia , o spuma un fiore ? Eh ! tutte le accennato 
cose, ed altre moltissime non già buone, o giovevoli , 
ma superflue sono, o nocive; nè noi capir BMsiarao , 
come la Provvidenza , che le permette, o le ordina , es- 
ser possa nelle sue ordinazioni lettissima. Questi sono*, 
od esser sogliono in primo luogo i lamenti , in éuè pro- 
rompono alcuni contra la Provvidenza. Ora per farci a 
rispondere ad essi : > « j fu% * 

lo vi concedo sul bd principio, Uditori , che in que- 
sta università di cose se ne osservano alcune , le quali 
anzi che giovevoli , od utili , rassembrano superflue , o 
nocive : ma tali appunto appariscono alla nostra cecità , 
ed ignoranza , che a penetrare non giunge il Sacramento* 

’ dal Re, nè le intenzioni recoudile di sua Provvidenza.* 

— Bellissima non graziosa ella è a questo proposito I’ osser— 
▼azione di Agostino (a). Entra, dice il 'Santo , entra 
nell' officina di un fabbro un uomo zotico , ed imperito ; 


(t) Pelrar. Pari. i. Curar. 17- 

(a) D. Augutt. Lib.de Cera. coni. Manich. cap. 16. 
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vede ivi una qnantitli di stromenti , ajlri appesi con 1 el- 
la ordinanza *u la parete ,, ed altri qui , e la confusa- 
mente ammucchiali -, e non sapendo egli 1 uso , cui son 
destinati que’ tanti arnesi , li giudica .per avventura su- 
perflui. Che se per sorte addivenga che un tal uomo o 
fa mano si scotti nella fornace * o la si punga con qual- 
che ferro acuto, o tagliente , voi 1 ’ udirete tosto gridare 
che in quella officina alcune cose s’ atlrovauo e perni- 
ciose , e nocive. Ma il saggio Artefice che ben intende 
il fine di tutti quegli stromenti, ed il modo di utilmente 
adoperarli, si burla della scempiaggine di colui, nè punto 
curando le sue ride voli dance seguita ad .esercitare co- 
stantemente il suo impiego. Sebbene che dico ? Non sono 
gli uomini d’ ordinario si stolti , siegue il Santo che 
alla presenza d’ un terreno artefice ardiscano di vitupe- 
rare quelle cose , che ignorano , ma tutte necessarie*, ed 
opportune le giudicano per 1 ’ arte sua , benché di tuite 
non sappiano le ragioni. Solo in questo grande tini verso, 
di cui credono esser Dio il supremo Amministratore , noti 
che 1’ Attefice, presumano di far i critici , ed : ceusurt 
tu 1 ’ opere di lui j nè s’ arrossiscono i misteri di temera- 
riamente riprendere molte cose senza intenderne il fine , 
per cui son falle : Non audes TtpTehenderc in officia figu* 
ìum , et audes reprehendere in mundo Deum ? Cosi Ago- 
stino ( 7 ). Ma ingannali che sono! Se i niù periti Ema- 
nici , ed i Filosofi pih scienziati contemplando coll ajuto 
d’ uo microscopio la tenuissima foglia d’ un albero , il 
ntinultissimo corpicciuol di un insetto , al vedere la tes- 
situra finissima , 1 ’ ordine , il còucatenamento mirabile , 
ed il lavoro delle parli , che quella foglia compongono , 
o quell' iusetto , sorpresi dà un’ estasi di stupore concor- 
demente asseriscono che Iddio niente opera indarno , che 
la natura utènte fa di superfluo , mollo più dovrà dirsi 
che questo grande universo iu se non abbia cosa alcuuà 
superflua. Ragioue , perchè egli è certo , Uditori , che 
la premura , ed iuspezioug d' ogni artefice più che al 
compimento delle parti , all’ abbellimento si applica , ed 
alla perfezione del tutto. Dunque se in quelltf cose , che 


( 7 ) D. August. in PsuLn. 48 . 
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pur tono menomisiim* particeli* del mondo , non diicno- 
prono i saggi eoa’ alcuna superflua ; eon più di ragione 
inferir deesi non esservi cos alcuna superflua , ed inutile , 
qualor si consideri relativamente alla grande ammirabil 
catena , ed in rapporto alla cnmplicazion generale di tutti 
gli esseri. 

Nè solamente, o Signori , la Provvidenza non opera 
cos’aleuna superflua ; ma eziandio le cose nocive , come 
sono le infermità , gli acciacchi , i dolori , che 1’ equili- 
brio sbilanciano degli umori del corpo , le siccità , le 
inondazioni , le gragnuole , che le vigne devastano , ed 
i seminati , i fallimenti , i naufragi gl'incendj, che invo- 
lano le sostanze , ah ! tutti questi , ed altri sinistri avve- 
nimenti son voluti, ed ordinati da Dio con sempre retto, 
ed adorabile , benché da pochi inteso consiglio. Concios- 
siachè se nello stato noi fossimo della natura innocente , 
non proveremmo nè dentro , nè fuori di noi veruna mo- 
lestia , ma nello stalo , in cui siamo della natura pecca- 
trice , codesti mali di pena ora servono di gastigo alle 
passate nostie dissolutezze , ed ora di antidoto a preser- 
varne dalle future cadute ; or ci appalesano la padronan- 
za , ed il dominio , che sopra di noi, e delle cose nostra 
tiene il Signore , ed or ci ammoniscono , che amar non 
dobbiamo soverchiamente questa vita labile ; infida , che 
di pericoli è sparsa , e di travagli ripiena, ma sospirare 
a quell’ altra eterna , e beata , cui nè lutto ne doglia 
funesta, o perturba. Questi, ed altri simili a questi sono 
i motivi ,‘ pe’ quali il Supremo Moderator cT ogni cosa 
in questo mondo permette tanti mali di pena. Cieca pru- 
denza del secolo, la qual pretendi di alzarti superbamente 
a giudicar sulle tracce delia Divina inetfabile Provviden- 
za , impara qui ad umiliarti , ed umiliata confessa coll* 
illuminatissimo Padre Sant'Agosliuo (,i), che sebben molle 
cose pajono al nostro amor proprio , all' iguoeanza no- 
stra ,. o superflue, o nocive, o in qualunque altro modo 
inordinate , o deformi : tutte peto son belle , tutte ordi- 
natissime , ed utili al lor Facitore , il quale sa di esse 


(«) P. Jugusl. ul supra. 
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convenevolmente servirsi alla retta amministrazione in 
tutto ii creato , cui egli- presiede con autorità di Covrano. 

Se nou che io ben m’avviso , saggi Ascoltanti che 
non avete molla difficolta ad accordarmi , che i mali di 
pena possano giustamente ordinarsi da Dio a sua maggior 
gloria , ed in vantaggio anche nostro. Quello pero , che 
più vi fa dubitare della rettitudine di sua Provvidenza 
ri è lo scorgere tanti mali di colpa , che Iddio permette. 
Cime ! Altro non vedesi, nè altro s’ode più di frequen- 
te nel gran mondo , che soperchierie , che ingiustizie , 
che frodi, che ammazzamenti , che adulterj , che furti , 
che scandali , che iniquità » che peccati. Essendo il pec- 
cato , come i Teologi insegnano , uno sconvolgimento 
dell’ ordine . ed una privazione della dovuta giustizia , 
come può esso accordarsi coll’ equità della Provvidenza 
Divina ? A questo risponde divinamente i’Angeltco , che 
altro è parlare d’ un prevvisore particolare, ed altro f cl- 
runiversale. Quegli esclude per quanto può ogni difetto 
dall’ opere alla sua cura commesse ; questi all’ incontro 
permette che accada alcun mancameato in particolaie , 
onde a impedire non venga il bene del tutto. Impercioc- 
ché le imperfezioni ' d’ uria causa particolare fornano so- 
ventemente a profitto di un’ altra , ed anche in vantag- 
gio dell’ universo; siccome vediamo che dalla corruzio* 
ne , o a meglio dire , dallo sviluppo di un essere viene 
a formarsi la generazione di un altro, merrè di cui di 
grado in giado si conserva la specie. Essendo pertanto 
Iddio Provvisore universale di tutti gli Esseri , * aspetta 
alla sua Provvidenza il permettere de’ difetti , ed im- 
perfezioni s’i fisiche che morali in alcune cause partico- 
lari , onde impedito non venga il perfetto bene dell uni- 
verso. CoijCtossia cosa che se si togliessero tutti i mali 
del mondo , flàancherebbono ancor al mondo molti beni. 
Non potria conservarsi la vita del Leone, e dell Aquila 
senza 1’ uccisione d’altri animali : nè vi sarebbero le pal- 
me, le corone, e i trionfi de’ Martiri, se stata nou fisse 
la crudeltà , la fierezza , la persecuzione de’ Tiranni, f m 
qui San Tommaso (i). 
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Maraviglio*», cd eiquisita dottrina ella è quest’ Udi- 
tori miei. Dottrina, però , ohe prima ancor dell’ Angelico- 
conosciuta fu ed insegnala dal sempre grande Agostino, 
ove dice (s), che l’Oiiuipolente , ed ottimo Dio non per- 
metterebbe mai verun male nell’ opere sue, se nou fosse 
nel tempo stesso si buono , ed onnipotente , che non sa- 
pesse dal mal ritrar il bene. Pecca 1’ Angelo nell’ Em- 
pireo ? Ed ecco che Iddio forma 1’ uomo , acciocché oc- 
cupi quelle sedie beate, che vuote lasciarono quegli spi- 
riti disertori. Pecca apclie l'uomo nel terrestre Paradiso? 
Ed ecco deèretarsi da Dio per la salvezza dell’ nomo 
1 Incarnazione del Verbo , giacché il Verbo, siccome 
pensano i Padri , ed i Teologi più accreditati (a) , noo 
sarebbesi di umana carne vestito , se Adamo non avesse 
peccato. Pecca Giuda , peccano i Sacerdoti , pecca il 
perfido Ebraico Popolo nel trarre a morte lo stesso Ver- 
bo incarnato ? Ed ecco che dal maggiore di tutti L mali 
qnal fu senza meno il Deicidio, Iddio ne tragge il mag- 
giore di tatti i beni, qual fu la Redenzione del mondo. 
Così è , Ascoltatori , jl peccato , l’ abbominaiìdo mostro 
del peccato mortale , anch’esso in qualche modo coopera 
alla gloria di Dio , ed al bene degli eletti, Iddio lo per- 
mette ne’ reprobi per manifestare in essi , ed esaltare la 
alia Giustizia col castigarlo, e lo permette alcune volte an- 
C*r negli eletti per glorificare in essi la sua Misericordia 
condonarlo j ed acciocché dalle passate cadute appa- 
. ri “° ad essere nell’ avvenire più ferventi , più umili f 
P*“ timorosi »più cauti. Iu somma il Sapientissimo Dìq 
giudicò esser meglio dal male ritrarre il bene , che l’im- 
pedir tutti j mali rnelius enim , egli è sempre Agostino 
che mi rinfranca, melius enim judicavit Deus de malis be- 
ne fucere , quarti nulla mala esse pemittere (3), Concios- 
sia cosa che siccome iu una, musica ben concertata certe 
interposizioni di silenzio, che altro non sono chp un man- 
camento , o sospension della voce, quando son fatte nei 
«ovuli intervalli , danno alla voce medesima un risalto 

* 


- ( 1 ) D. August. E arieti, cup. il . 

(a) D. Thom. a. pari. qu. t. art. 3. 
(3) D. August. Ettchir. cap. q. 
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maggiore, che più 1’ orecchie diletta degli ascoltanti; o 
come in certe dipinture le ombre , che altro non sono 
che una priva* on della luce, fanno spiccare con più di 
vivezza le immagini , ed i colori : non altrimenti i pec- 
cati , ed i difetti s't fisici , che morali , che Iddio per- 
mette in queste cause seconde , fanne vieppiù campeg- 
giare la sapienza , la bontà , la giustizia di sua Provvi- 


denza. 

Ma se Iddio per gli alti suoi imperscrutabili fini per- 
mette il peccato , perchè poi non punisce tosto il pec- 
catore ? Che vuol dire che gli empj sono prosperali , la- 
vori;! ; esaltali come i Cedri del Libano: laddove i giu- 
sti sono assai volte conculcati, o negletti, come il cardo 
de* campi , o come 1’ issopo delle pareti ? ov’ è l’equità ? 
ove la giustizia? ove la Provvidenza? Vi confesso con 
candidezza il vero, Ascoltatori, che 1’ opposizion da voi 
fatta fu ella mai sempre anche all’ anime più illuminate , 
più sante una tentazion gagliarda , ed un inciampo assai 
forte onde titubare alcun poco intorno la Provvidenza di 
Dio. Quinci un Geremia ( 1 ), un Abacoeco (a), un 
Davide (3) dolcemente lagnavausi col Signore , perchè 
prosperata venisse la via degli empj , ed i peccatori go- 
dessero tranquilla pace. Niente però di meno se co’ Mae- 
stri in sacra dottrina' vorremo per poco riflettere al di- 
verso fine , che da Iddio , s’i nel travagliare i buoni , 
come nel prosperare i malvagi ; daremo pausa ben presto 
a tai doglianze , perchè scopriremo a luce di pien me- 
riggio l’equità di sua Provvidenza. 

Vuol dunque Iddio che l’ anime a lui più care sieno 
aggravate talvolta da malattie , angustiate da tentazioni , 
travagliate dalla povertà , perseguitate da’ malevoli , ber- 
sagliate da mille disastri; ma per qual fine? O per di- 
storte vie piè dall’ attaccamento , che hanno a queste cosa 
terrene , siccome fece con Ezechia privandolo de’ suoi te- 
sori (4) ; o perchè servano di modello , di esemplare , di 


(là Jerem. la, i. 
(2) Habac. I. l3. 

Psalm. ja. a. 
(4) 4- Reg- ao. 



specchio, onde apprendano gli altri 1’ umiltà , la fortezza, 
la tolleranza , coinè avvenne iu Tobia (i) , ed in Giob- 
be ; o per purificarle , qual oro nella fornace , dalla sco- 
ria di que’ difetti , che quasi sempre frammischiandosi uel- 
i' opere ancor piìt sante j o perchè maggior inerito acqui- 
stino sopra la terra per esser più coronate di maggior glo- 
ria nel cielo. Intendetela dunque , o anime tribolate. Le 
iqfcrmilà , le calunnie , le contraddizioni, le liti, le tra- 
versie , che vi allligouo , hanno 1’ apparenta di male , ma 
sono in realtà veri beni ; sono grazie d' un Padre , che 
ama, uoii gastighi d' un Giudice, che s’adira. Non così 
avviene degli uomini nequitosi. Iddio li prospera in que- 
sta vita , o per premiare qualche virtù morale , ma inu- 
tile per la vita eterna , che vede in essi , come delle vir- 
tù degli antichi Roinaui notò Saul’ Angosiino , o perchè 
st inco di più tollerare l' impervcriata loro malizia , gli ha 
destinati ad essere vittime miserabili , ed infelici del suo 
furore ; come anche i Gentili iucoronavan di fiori ed in- 
doravano le corna a quei buoi , che al sagrifizio teneva- 
no , ed alla morte : Congrega eos quasi gregern ad vidi- 
ma in , et sancii dea eos in die occisionis ( 2 ). Ella è pur 
viva , .ed esprimente l’ immagine , che ci rappresenta in 
queste parole il Profeta Geremia. Osservaste mai , ascol- 
tatoti , quelli agnelli , o capretti , che dal padrone son 
destinati al macello ? Voi avrete veduto che laddove gli 
altri agnelli , o capretti della stessa greggia del pastore si 
guidauo col suo vincastro ora per pietrose dirupate mon- 
tagne, ed ora per erme iuospiti solitudini di bronchi spar- 
se , ed intralciale di spine a piluccare quà e là coti isten- 
to un po di foglia , o di erbetta con elle sfamarsi ; que- 
sti aH'inqontro non lungi dall' abitazione si chiudono, c si pa- 
scon sicuri , e balzandosi s’ impinguano. Sembra amore 
codesta distillazione del padrone verso di que’ capretti , 
sembra parzialità. Eppure non c così. Son destinati 1 mi- 
seri ad esser vittime d’ un coltello ; però s’ impinguano , 
però si accarezzano , però si lasciano carolar lascivetli tra 
1’ erba , i fiori. Per sirail guisa in tempo che le persone 
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(2) Jercm. 13. 3 .-; 
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dabbene sotto il peso gemono delle loro disgrazie , o aslret- 
te tono a procacciarsi il necessario vitto colla fatica del- 
le lor braccia , co’ sudori della lor fronte ; gli uomini pec- 
catori lasciali da Dio quai lascivi capretti , o quai torel- 
li indomiti in balia degli sfrenati loro appetiti , ridono nel- 
le veglie , giocano ne’ ridotti , gioiscono ne’ bagordi , tri- 
pudiano ne’ conviti , s’immergono nelle crapule , s’ impin- 
guano ne’ peccati : egrediuntur quasi greges , direbbe Giob- 
be , et exultant lusibus , tenerti tympanum , et cytharam-, 
et gaudent ad sonitum organi (.1) ; fintantoché quando 
men set pensano arriva il giorno , terribil giorno della lor 
occisione : dies oceisionis , in cui dal prato del piacere , 
e dal riso nella regione* precipitano della disperazione , e 
del pianto : ducunt in bunis dies suos , siegue Giobbe , 
et in punclo ad inferita descendunt. O amuiirabil con- 
dotta adunque, o sempre retti benché arcani consigli di 
un Dio ! Se certi ingrati censori di sua Provvidenza pen- 
sassero al frutto , che ne' buoni producono le lor traver- 
sie ; se riflettessero al danno , che spesso recano a’ tristi 
le loro avventure ; se capissero alla per fine l’ inconcepibi- 
le economia , che tiene il Signore si nella predestinazion 
degli eletti, che nella riprovazione de’ presciti , so ben 
io che non avrebbono verun motivo né di tacciarlo ingiu- 
sto , qualor tributa i buoni, ne di mirar con occhio d’in- 
vidia le prosperila , che di compassione degni li rende 
più che d’ invidia , ducunt in bonis dies suos , et in pun- 
clo ad inf rna descendunt. 

Non vi crediate però, ascoltatori voler io con ciò af- 
fermare che l’ affluenza di questi beni terreni sia sempre 
causa , ed indizio di riprovazione in chi li possiede : di 
sorta che chiunque vien prosperato in questo secolo tem- f * 
poralmente deggia poi esser punito nell'altro : no, io non 
non dico tal cosa. Leggo anzi nelle Divine , ed Eccle- 
siasliche Storie, che anche tra i Grandi del secolo Iddio * 
riserbossi un buou numero d’ anime a lui dilette, ed elet- 
te da lui al possedimento felice de’ beni eterni. Ma per- 
ciò avran forse ragione altre anime giuste, che situate fu- 
ron da Dio in povero , ed umile stato , avran ragione , ' 

io dicea , di querelarsi di lui, o di tacciarlo di trascura- 
to, ed ingiusto nella distribuzione de’ beni suoi? Mainò; 
certamente che nò. Quel Dio , eh’ è padrone assoluto , 
ed arbitro dispotico di tutto il creato, vuole eh* alcuni 
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iu sull'auge locati della fortuna abbondino d’oro, e 
geuto , di pnssessiooi , e d' armenti ; ed altri all'opposto 
nell’ abbianone nati , ed allevali iu seno d’ uua squallida 
inopia abbiano appena il necessario, onde campar meschi- 
namente i giorni loro. Ma perchè? Non pecchè i primi 
chiudano nella scarsezza de’ viveri i loro granai, onde far 
crescere al sommo il valor delle biade con eccidio de'po- 
v e rei li ; ma perchè s'acquistino il reguo de’ cieli colle ca- 
ritetevoli sovvenzioni iu ver del prossimo bisoguoso ; ed i 
secondi coll' esercizio della sofferenza il rapiscano ; o per- 
chè sa egli ciò essere pii) confacente al temperamento , 
ed ali’ .iiftole si degli uni , come degli altri , onde pel 
vie diverse giungano all' ottenimento di quel gran fine , 
per io quale fuiouo creati. Nè solamente iu ordine al con- 
segui mento delia vita eterna , per la quale furon creati , 
dispone la Provvidenza tra gli uomini questa diversità , 
eJ ineguaglianza di stati , ma anche in riguardo al bea 
essere della vita piesente. Attendetemi , e lo vedremo. 

SECONDA PARTE 

j II. Siccome alla perfetta consonanza di un organo fa 
di mestieri eh’ ei sia provveluto di molte canue mila for- 
ma diverse , ed ineguali uelia grandezza ; onde altre son 
grandi , ed altre piccole, cilindriche altre , ed altre acu- 
minate , altre di buon metallo , ed altre di semplice le- 
gno composte: o come alla retta disposizione del corpo 
umano è necessario che siavi la disparità tra’ suoi mem- 
bri , onde altri son occhi , ed altri piedi , altri 
nobili, ed altri ignobili ; cosi alla buoua armonia, ed al 
redo governo del mondo politico , e morale è di necessi- 
tà ehe gli uomini , benché eguali nella natura, o nel me- 
rito ; sieoo ineguali nel grado , nella condizione, negl’im- 
pieghi; oud' altri ricchi, altri poveri, sudditi altri, ed altri so- 
vrani, altri eletti a portar corona, ed impugnare gemmato 
scettro sul trono, ed altri destiuati a guardar l'armento, ed 
trattare con ruvida mano 1’ aratro del campo. A tal che 
in quella guisa che un organo don potrebbe far buon con- 
certo , quando le canne , che lo compongano*, fossero tut- 
te simili nella forma , ed eguali nella grandezza ; nè po- 
trebbe mantenersi o sussistere il corpo umano , quando 
atte le di lui membra possedessero un medesimo luogo , 
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avessero tutte una stessa funzione: per simil modo non 
potrebbe sussistere il genere umano , nè mantenersi la ci* 
vii società, nè provvedersi ai bisogni della patria, nè ! 
conservarsi il buoD ordine delle famiglie, quando gli uo- 
mini e nelle fortune e nel grado fussero tatti eguali. Se 
tutti fossero nobili -, tutti ricebi , o volessero tutti esser 
Sovrani , come potria trovarsi in allora o chi sudasse nel 
frangere le dure zolle del campo , o chi da mattin infin a 
sera nell' arti meccaniche di una bottega si affaticasse , o 
chi attendesse alla navigazione , al commercio , o chi s’ im- 
piegasse in que’ dimestici giornalieri servigi., che quanto 
rassembrano più vili , ed abbietti , sono altrettanto piìt 
necessari ì Non andrebbe ben presto ogni cosa in rovina- 
znento , e in conquasso, in confusione, e in disordine/ 
Provvidenza ammirabile del mio Dio ! Voi con que- 
sta diversità , ed ineguaglianza di condizioni , e d’im- 
pieghi , con questa opposizione di povertà , e di ricchez- 
ze , con questa dipendenza <, e subordinazione reciproca 
degli uni cogli altri avete Collocati insieme , ed uniti gli 
uomini per tal maniera j che i ricchi abbisognano della 
fatica , ed opra de’ poveri , ed i poveri del patrocinio ab- 
bisognano , e del soccorso de’ ricchi ; come appunto in 
un organo i tuoni gravi abbisognano d’essere spezzati èd 
interrotti dagli acati , e gli acuti abbisognano d’ esser so- 
stenuti da’ gravi ; o come nel corpo amano gli occhi han 
bisogno de’ piedi per poter viaggiare, ed i piedi han bi- 
sogno degli occhi per esser con sicurezza diretti nel lor 
viaggio : direi, ti pauper obviaverunl sibi , chiude il Sa- 
vio , utriusque operator est Dominus (1), 

Le quali cose tutte essendo cosà , parmi , se mal non 
mi avviso, Uditori miei , che dal detto sin ora giustifica- 
ta rimanga bastevolmente contra le critiche degli stolti 
la Provvidenza. So che per quanto da noi se ne dica , 
finché siamo viatori sopra la terra , noi capir non possia- 
mo totalmente i sempre retti concigli di un Dio nel go- 
verno delle sue creature. Ma ben lo vedremo , quando 
dall’ impaccio sgombrati di questo misero frale, et sarà 
dato di penetrare mercè il lume di gloria ne’ profondi te- 
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sori dell’ Increata Sapienza. Vedremo in allora non esaef-* 
vi in questo mondo cosa alcuna superflua, od inutile , o 
perniciosa ; ma che tutte conduceoli Sono ', e proficue a 
ai compimento dell’ universo , o alla punir ione degli em- 
pì , o all’ etere ini» dell’ anime buone , onde confesseremo 
con Giobbe ; che nihil , nihil in terra line causa fit (a), 
Vedwmo «he il peccato giustamente da Dio si permette, 
perchè a neh’ esso in qualche modo- coopera alla gloria di- 
luì , ed al bene degli eletti. Vedremo le ragioni altissime, 

’ eh’ ebbe il Signore per affliggere in questa vita i buoni , 
e prosperare i malvagi. Vedremo i disegni ammirabili di 
sua Provvidenza nell’ ordinare in fra gli uomini tanta di- 
versità di stati, di condizioni, di -ttfficj , senza de’ quali 
il genere umano non potrebbe convenevolmente sussiste- 
re , uè mantenersi la ci vii società. Tutto cab noi vedre- 
mo in allora, ed oh I con quanta maggior . chiarezza di 
quel che sappia ridirne lingua mortale. Ed in veggendo 
lui cose nello specchio della Divio* tè ci sentiremo neces- 
sitali ad amarla, ed amandola? non. cesseremo uuque mai 
lodarla , e per la provvidenza sna generale in ver di tut- 
te le creature, e per la particolar Provvidenra ch'egli 
cibe di noi uel condurci per ignoti sentieri alla felicità 
degli Eletii : eidebimus amabimus , et laudébimut , dice 
Agostino (3). Ora però se e cagione dei corto intendi* 
mento nostro , che di sovente è offuscato dal fascino del- 
le passioni , non possiamo , intendere appieno le diapo- 
•mciii reltissinie di Ma Provvidenza , adoriamole almeno 
con untile sommessione , persuasi che Iddio essendo som* 

- manicete saggio ordina il tutto con infinita sapienza ; es- 
sendo sommamente giusto ogni cosa dispone coi» equità ; 
c<i essendo in se stesso sommamente perfetto , ‘ egli è per- 
fetto altresì in tutte 1’ opere sue. .Penetrati dunque , fede- 
li miei diteti issimi , da queste massime, che pur aon mas- 
sime di eterna verità , deh ! non vogliate no da qui in- 
nanzi censurar con superbia la ginsta condotta di sua Prov- 
videnza , non più dolervi con impazienza delie traversie , 

- * che vi affliggono, non più mirar con invidia le prospe- 
• ■! ; :. . ’i ih ptsl» 


(i) Job: 5. 6, 

(■a) D-' j^ugust. Lib. n. de Cit>. cap. u il. 
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ritìi degli uomini nequitosi * nè più querelarvi dello staio 
posero faticoso ed ahi) retto , in cui per avventura Iddio 
V ha collocato -, ma soggettandovi si nelle prospere, che 
nelle avverse oose alte disposizioni di lui , coufidate nella 
sua Provvidenza , ed abbiate a cuore dì secondarla in 
tutti i progetti , consigli , trattali , ed opere vostre, ce- 
lebrandola ancor voi con quel cantico , che udì cantarsi 
' Giovanni da’ Beati nel cielo : Justat , et vera e sunt via* 
tua • , Re» taeculorum. 
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